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LETTORE 



L O Squitinio della Libertà Ve~ 
netti è una delle più belle 3 o 
famofe opre di quejìo jecolo. Tutti 
fi Prencipi dell ’ Europa , e tutti li' 
loro Mimjbri l’Anno letto con piace - 
re\ e gl’ Anno dato luogo ne 5 loro 
Mufei. Il fuo Autore ha havuto 
tanto di reputazione y che gl Italia • 
7*/ , // Francefi , g/i Spagnuoli , e li 
T e de f chi l’Anno tutti fatti loro com * 
patriota . Di maniera che y cowf 

’w» / sAprecif amente chi Jìa y fi può 
dire d’ejfo y come d Omero y che è di 


AL LETTORE. 

molti paefe , attejo che tutte queShj 
nazioni 'vogliono a gara , che fa del 
loro . £' però opinione commune in 
Italia , che quefto libro è una prò - 
durone di Don Alfonfo della Cue - 
Ambafciatore di Spagna a Ve- 
nezia, e doppo Cardinale, che è paf 
Jato univerfalmente per uno de 1 
maggiori ingegni di quel tempo : E 
fe lo Squitinio non è di e (Jo, almeno 
merita d'e/Jerlo. Quando fu pofto 
in luce ., il Senato di Venezia ne fe- 
ce vedere il valore , e Importanza 
per lo pavento , che ne ebbe , per il 
riffentimentOyche ne mofìrò, e per la 
gran cura, che ebbe di far' abbru- 
ciare tutti gli efemplari , che ne 

puotè avere. * Namque fpreta 

cxokfcunt^ 

Jfr JVttv an. 4* v 
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exolefcunt >fiitafcere, agnita 
videntur. 

Fra Paolo Sur pi , quel grand* 
uomoy che aveva refutato con gran 
fuccejjo tutti gli Jcriiti della Corte di 
Roma 5 nel mentre dell ’ Interdetto 
di Venera >non volle mai acctgnerfi 
d rifondere a quejìo qui 3 non già 
per moderazione , ma per pruden- 
za ; di paura d'onorare il trionfo del 
fuo Avverfario colla Jua [confit- 
ta* E so che avendole il Dogc^j 
follicitato un giorno di pigliar la 
penna , e d'entrare nello (leccato con 
quejìo Scrittore , gli dtjje queflaj 
proprie parole :Serenillimo 5 nè 
moveas Camerinam > immo- 
tam hanc expedit effe. Per far* 
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AL lettore: 

intendere d queflo Prencipe , che 
fe fi andava fino all' Origine di 
Venezia , la S ignoria non vi trova- 
tebbe il fitto conto. T, utto ciò moflra 

evidentemente , che Io Squitinio 
è un' Opra di gran pefo. Ed è per 
quefto che li Veneziani anno fiop- 
preffo talmente tutti gli efièmplari ; 
che non avendone trovato per ag- 
giugnere alla Storia del Gover- 
no di Venezia, in Lingua I ta - 
liana, fono flato- coflr etto di tradurr 
lo dal Francefie , nel quale fi trova 
imprejjo. Any , come il Tradutto- 
re in Fr ancefie lo tradufije non ut 
Interpres , fed ut Orator per 
gando alle fiate meglio li concetti, e 

fi lupghi y che 

. ^jsl v ; erana* 
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erano fiiori dell ’ opra , ed interrom- 
pevano la narrazione, fi troverà 
(fuetto più chiaro , e forti più hel- 
lo. 

Vi fono altresì note /loriche, che 
pomo fervire di fupplimento , e 
Ai Commentario . 

E per compire l’opra vi ho po- 
llo la traduzione del Difcorfo di 
Luigi Helian Amhafciatore di 
Francia , pronunciata nella Dieta 
Imperiale d’Agotta in prefenza di 
"Ma/fimiliano Imperadore . E nella 
lettera al Lettore y che lo precede 
potrai vedere il valore del detto 
Aifcorfo. 

In ricompenja della mia fatica 
ti f applico di feufare i difetti della 

mi* 
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mìa penna , e filmare per qualche 
co fa la buona volontà , che hò dif- 
ferii utile. Stà fono. 
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Q Vegli, che foftengono, che la Cit- 
tà di Venezia c nata libera, e che 
doppo la fua fondazione, non hi mai* 
cenato d’e-Ierla, ò pretendono folamcn- 
te di parlare di quegli, che l’anno go- 
vernata per lo pattato, b che la govcr- 
nano oggidì, ò generalmente di tutti li 
Cittadini, Il die è ne celiar io di Papere, 
per non equivocarli . Sendo che come y^K 
vi è molta differenza trà quelli due 
lenii , non li può difcorrcre fovra con ; -y 
certezza , fenza mettervi prima una 
buona diftinzionc. Per efèmpio, la Fran- 
cja , l’Elvezia fono Itaci liberi, mà non 
nello fletto modo; La libertà della Fran- 
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che quella degli Svizzeri è communi 
à tutti li particolari. Ed è di quella li- 
pi ; ; berti > che Atiftotclc dice : t Vnum //• ^ 
Q !f ertati argumentum e/i vìcìflìrn parere , 

f atquc imperare . Quella diftinzione fcr- 

> viti di fondamento alle iei propofizio- ‘.'i 

E- ■ ' tri (eguentb di cui noftraremo la verità 
?■ * con pruove evidenti, ed indubitabili. 

I. Che Venezia non c nata libera inai- i 
cuna delle due maniere dette di Covra; J 
mà foggetta alla giuridizione altrui. 

•IL Ch ella hà viflttto di tempo in tem- 3 


<-* ■ ziouc dc‘ Goti Cotto T ubbidienza de- * 
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lui, mà otranto al Doge (blamente* 
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Criginàrià' di retteci*. 3 
che Ci (tendeva indifferentemente à 
, tutti li Cittadini , e li rendeva tutti 
•itti d'entrare nel Coniglio. 

VI. Che quella libertà Generale fi riduS- 
fé in fine, à quegli, che tengono le 
abene dei Governo, cioè alli Nobili, 
deludendone tutti gli altri Cittadini. 
Provate, queftcpropohzioni fi vedrà chia- 
ramente, che 1 ingannano molto quegli, 
che parlano con tant'ardore, e veemen- 
za della Libertà Originaria e perpetua 
di Venezia, come altresì quegli, che dis- 
correndo della Libertà prefentc , paté 
che credin o, che fi (tende non lolo alla 
parte, che governa, mà anche à tutti li 
Cittadini ih particolare. Scndo ben ve- 
ro , che il Magiftrato , e quegli , che 
ponno oliere ammeflì agli urtici , che 
vuol dire in una parola, x Nobili fono 
liberi, cd indepcndend, mà al contrario 
gli altri Cittadini , cd il Popolo fono 
fbggctd, fenz’ avere un* oncia di Liber- 
tà di piu di Padova, Verona, e tutte hi 
altre Città dei Dominio della Signoria. 

Mà prima d’entrare in contefa» è d’uo- 
po ofTervare, che ancor che il nome di 
Ve nczù't figliato nella ligniffcazÌQUC dì 
, A a 
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4 Lo Squitimo della. Liberti 
quella Città» fia più icccnte, che la fiia 
fondazione, come fi vede da una lettera 
di Caffiodoro, feruta più di cento ahni 
doppo con quello loVrafcritto: T ribunis 
Maritimorum , cnon Tribuni* Veneti * , 
éutt Venetiarum. Mi fcrvirò non dimeno 


indifferentemente diqucfto nome antici- 
patamente per ifchivarc la confufionc, ed 

. rpfqitezza. :•* ’ ■' * 
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f Ctyf Vederi* non citata lìbera in me* 

do alcuno , «jù filetta alla 

jUEjrf*.- . . • ■ ■■ 

IBMEa. giuri d mone altrui. 

L * Edificazione di/Vcnezla nel Mare c 
quella, che hà- dato campo ad alcu- 
fi nidi difendere la fua Libertà Originaria, 
coll’ auc-rità di alcune leggi, de Ila Leg- 
ge Civile, malapplicate, p mal’intcfc. A 
che, (è folle d’uopo, farebbe agevole di 
nlpqndcre, matti m e che li Veneziani flo- 
tti ce ne danno il vero mezo » quando 
re fatano Je ragioni , fondate dagli altri 

fù 
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Originarla di Venerai» $ 
fu quelle leggi contro il fuppofto Do- 
minio del. Golfo. Ma come il mio di- 
legno è di eliminare , non tjuid iuris » 
fed quid fatti ( il che fi fà meglio dalle 
ftorie» che dalle leggi ) non m’ingolfa- 
rò in quella * diiputa. Dico fola- 
mente che fi tratta qui della giuridi- 
zione > e fovranità , e non debuto,. nè 
della proprietà degli edifìci fatti nel Ma- 
re, il che vìen decifo , e regolato dalle 
Non. mi fermerò alttesi à moflra- 
re > che al tempo della fondazione di 
Venezia tutta 1* Italia era de fatto fono . 
il Dominio degl’lmperadon lenza eccet- 
tuarne un palmo di terra ( fé non è quan- 
to ne occupavano alcune fiate li Barba- 
ri > che vi venivano in que’ tempi per 
faccheggiare piti tolto , che perdimo- 
53 ràrvi ) maflìme che e cofa chiara, e ma- 
ni fella à tuti quegli , che fono pratici 
delle ftoric , come c parimente indubi- 
tabile che la Umazione di Venezia è una- ' 
« parte d’Italia , Infila, Italia, dice Vip i- 
ano , pars Italia funt , & cuiufcuncjHe > 
Provìncia. A’ che non fi deve replicarci 
che quello Autore parla delie ìfole abi- 
tate , poiché fecondo Strabane le Ìfole 
; a j ^ 
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$ Lo Squitirio della Liberti 
Veneziane erano abitate, c culti vate a* 
vanti -la nafcica di Vlpiano. . 

Vniverfa Regio Tutto il Pack, dice 
finmìnibns abadat* egli, c pieno di fiumi,. 
ac pa/udibas, .ma- . e paludi, ma princir 
xim'c V tnitorP^fo- palmcntc la Provin- 
la enim fere pars eia di Venezia, dove 
ijìa noftri marie * vi è ciò di notabile, 
code m, quo Occca* che quali quella lòia 
tms more affiatar* parte del noilro Mar 
flmilifjne eitts afl re hi il fuo fluflòy£ 
tus t flnXus* refi a* c riflulTo, come l’Oc* 
patittiu r *- ceano. Con che' la 
de maior plankiei maggior parte della 
pars paini Mark pianura é fatta una.. 
w* fatta eftyfòflis- palude d’acqua fa la* 
<jHti & uggeribus ta , e col mezo di 
aBìs , quemadmo- vari Cana li, c d alcu* 
dum in inferiori fit ni argini, come nell* 
EgyptOy a qua bine Egitto inferióre fi ve* 
inde derivatur: a~ de, l'acqua fi Ipàrgc 
lìaque putta flc - quà, e là. Vna parte 
tata agri c aitar am feccata fi coltiva, c 
experitintur , alia lalrra é navigabile* f 
navigabile! flint « Per le Città alcune 
Vrbitm alia in fu- fono circondate dall* 

larum. more , cin^ acque in forma di I- 
: fole 
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Originaria di Venera. J 
fole, c le altre fono guntur aquis y alia 
folla riva del Mare, alìuuntur mari a- 
ene fono ancora al- « p*r//. 

cune fouarc folle pa- Qua in me ditene 
ludr del Mediterra- rìeis fupr a palude* 
Ileo, dove fi vede un fita flint , in hasftv 
tralporto ftupendo di minibus adverfis , 
mercanzie , che vi fi mirifica flint fub - 
conducono col mezo v e Elione* y maxime 
de’ fiumi, e prinripal- far /W*. 
mente del Pò. ~ 

Io non faprci che pennello porrebbe 
lapprcfentat meglio il fico di Venezia , 
c mi flupifco molto, che quegli, che anno 
tracciatole antichità di quella Città non 
fi fimo au veduti. di riferire quello palio. 
Non allegarò il libro intitolato Notiria 
Imperi) del Panzirolo, il quale, facendo 
fili fine del Regno di Theodofio il Giova- 
ne circa il 4^0. Pcnumcrazione delle for«- 
zc dell’Impero, dice: in Provincia Vene* 
ùa inferiore PrafeElus Kenetum t Aquilca.- 
Mi fembra, che per radicar*, c fucil- 
iere totalmente Popinione della libertà di 
quell* Ifole negli animi non prcocupati, 
non bifogna, che vedere di quà un’cfcr el- 
io Imperiale in Àquiica, e di là l’Impei^ 

À 4 , 


•/ * 


U Lo Squittii* dell* Liberi* 
tote à Ravenna. Pofeia che Onorio, lotto 
di chi TEgnazio nella vita del Giovine 
‘Thcodofio, e vati altri ferite ori* dicono, 
che folTc cominciata l’ edificazione di‘V e- 
nezia, fece una lunga refidenza à Vie 
na, come fi vede dalla data d’un* infini- 
tà di leggi, di tutti le quali non notarc- 
mo che le publicatc l’anno 4Z1 che è 
quello della fondazione di Veneziane 
del li due anni leguenti fino alla motte 
di Onorio; Ma lafciando à parte tutti 
quelli argomenti, c varie altre pruovc 
in buona forma per venirne alle mani 
co’ notri aavcrlari $ mi feruirò adelfo 
della teftimonianza di vati' fiorici deri- 
dici percifcre Veneziani di nafeita, ò 
daff.tto. La Cronica del Doge Andrea 
Dmdòlo, feruta già più di 150 anni, e 
come fiimo prima che quella opinione 
della libertà originaria pigliallc radice, 
ci feruirebbe' bene ad elucidare quella 
materia mà come non è fiata 'ancóra 
polla in J luce, c non fi metterà proba- • 
Vilmente mai atccfochc forfi non è fa- 
vorevole alle prétenfioni moderne de* 
Veneziani , è d’uopo per neccflicà iaf. 
ciarla. Dico lo fie[To,non di fetenza certa. 


Originàri a di Venezia^ 9 
mi per congettura di varie altre Croni- 
che particolari delle Calate Trivigiane, 
Delfine, c Sannutc. - 

Biondo da Forlì Cittadino Veneziano, 
com’egli Hello nota nella Tua Epillòla al 
Doge Francefco Fofcari, raccontando Po» 
sigine di Venèzia Icrive co’termini chiari, 
e politivi, chea Padouani fi ritirarono nel- ' 
le paludi della loro giutid izzione.Patavf- 
ni qnìàem die’ egli, ditìonìs fu& paìndesjn 
quas Jua mifercun, frccjucntavtre ì & ajuis 
tltvatìora apttd Rìvurn altum , D or f timone 
cui doro k fi li di tate fuit cognomcn tcnuere . 

Bcrnirdo Giulìiniano s 'affatica molto 
per dar’ altro colore à quella verità non 
dimeno al libro 6 della lùa (lòri.; fà parla- 
le gli Ambalciatori di Padoua a’ Nailctc 
'cosi: Sp oli amar Portu littori bnf^ue mfirìs % 
& ft*gnis abìp/o pene Orbis inìtiopojjijfis', 
Koi fiaqio Ipogliati, dicono eglino , del 
jiollro porto, c delle noftri palud ! } chc pres- 
iedevamo quali dal principio dei mondo; 
A* che rifondendo i Veneziani, rellanó 
d’accordo, c concedono quella pofTeflio- 
ne,ed allegano (blamente per la difela del- 
la loro Caufa, che trovandoli all’ora Pa- 
doua rumata da’ Cotillon póne (Padova- 


Lo Sqnittmè dell a liberti ^ 
ni 'pretender pia la fùperiorità Covra di lo» 
ro. Nifi forte aquum ccnfiih , in illìs ruinis 
& lapidìkuj imperi am reftitijje,dr quo A Pa 
taviotjuris quondam fait in hit paludibus , 
\eo deleto e ti am rtmancfijjc . Se non? forfi, 
replicano i Veneziani a* Padovani, che fti- 
. matcchc il voftro Impero fo flirti ancori 
nelle pietre, e nelle rumene che la vortra 
Città doppo la fua totale definizione , , 
confervi la ftefla ragione, che aveva pri- 
ma sù quefte paludi. Nel principio del- 
la fùa ftoria parlando di Rialto , aggiu- 
gne quefte parole. Et porta Patavini ; 
plarimum atebantar , propter mercatura no 
dr navigatane j , quas maximas exerce * 
batti. Cioè: ed i Padovani fi.fervivano 
del Porta di Rialto prima delia fonda- 
zione di Venezia nel 411* per lo com- 
'mercio v e navigazione, che era in quef 
tempi inoro principale efercizio. In un* 
altro luogo un certo vecchio dice pctr 
lodare il fico , ed il buon 1 aere di quel* 
paludi : tìie vidtmus anno s fìptaa»- 
gìnta tfr ofloginta. nato*. Lib. 4* Noi. 
vi vediamo perfonc di 70. cd 80. anni:. 
Si refenfee cjucrto difeorfo nell’anno 456*, 

Im rteflo Autore riferifee ancora le pa» 

' “'***1 7 :' Wlfc . 


Originàri* di Venèzia. Il 
iole Teglie n ri della Cronica di Dandolo. 

S ua temperati hac agerentur extitijje , 
%uc CajieUi manìa magna ex parti 
eollapfa. In quel tempo , dicagli , li ve- 
deva ancora alcune mura del Cartello, 
die, che dirocavano. Conferendo aflìc- 
me quelli palli , c agevole di vedere» 
quando anche fi velette concettare l’au- 
toiicà di Strabone). che le Ifole, di cui 
fi natta , ermo abitate prima dei --ir. 
della confeflìone propria de* Veneziani. 
Che i Padovani èrano padroni di al- 
cune > c che nc ritennero il politilo > 
faltem animo , ‘come dicono i Leggi (li, 
fino alia venuta di Narfcte à Venezia,, 
che fu per quanto fi crede nel 564. Mà 
Sabelli , che fi là cflTere (lato gran Par- 
tigiano de* Veneziani, parlando de* Con- 
foli, che fono Itati li primi Magiftrati 
di Venezia > non* ofa negare che vi era- 
*0 fiati mandaci da’Padouani, ancorché 
per rergivetfione riferiicc vari patti,, 
opinioni, lovra di ciò. 

Nam in hoc quo- Pofcia che : dice e- 
que eos qui de Re- gli, vedo , che quegli, 
ius Vcnetìs Com- che anno fatto uo- 
mntaws auojdà ria di Venezia, fono 
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li Lo Settimo dalla Liberta 

fcriptos reliquere di vati pareri! Anno 
H orniti quidam (cricco alcuni ) , che 
tradìdere Confu - quella Rcpublica fu 
lari poteflate ccep- primieramente go- 
tam ejje Rcmpub. vernata da un Magif- 
adminiflr ari, ferì - trato Confohre,e che 
huntque Galienum fenda ftàta t comin 
lontanarli* Simo- data dcilcrc edifica* 
Titm GUuconium, ta una nuova Cittì* 
dr Antonini» Cai- nell’ Itola di Rialto» 
vum, qui per id Galieno Fontana > Si- 
t opus Potavi i Co- mone Glauconi » eà 
fules trant , cum 'Antonio Calvo, allo- 
crrca Rivum alta ra Confoli di Padoua, 
[andari novatfrbs furono i primi » che 
cospijjet, Confa! ari la governarono in tal 
poteflate primos qualità. Molci anno 
omnium illiprxfnì creduto che quelli 
Jfe. Fuerunt , qui Confoli fiirono gli 
ere derem bis auto- autori della fuga, è 
ribus ortamejje a della ritirara de' Pa- 
fatavìnìs fugavi, do vani in quelle Iiolc, 
atque in hoc loca Invece di quelli tre 
primo migratum a trovo appo d’altri 
dificarique coeptu. Sto rici Alo erto £alie- 
Apud quofda prò ri, Tomaio Candiano, 
hit 3 j^ilbertm c Paolo Corni. Nel 

' .. , " • m°. 
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Originaria di Venezia. 13 
Phaìerium, Tho- terzo anno della cdi- 
r/iam Candì anum, ficazione della Città, 
Paulttm Comi, Marcino Lino > Vgo 
tem reperto. Ter - Folco , e Luciano 
t)o ab V f be condì; Graulo, furono crea- 
t a, anno nevi con- ti Confoli per due 
fulcs iti bienni hm anni. Alcuni Autori 
creati ^Marìnus certificano , che fu- 
Linus, Hugo Puf rono mandati à 
chs, & Lucia ihs Rialto da’ Padova* 
Craulus. Quidam ni* D’onde ne fic- 
hos quoque Pata- gue , che l’origine 
vìo ConfitUri po- della Città fu pri- 
tejìàte in Rivurn ma della venuta 
etltum mijjos ajfir . d’ Aerila. Marc* Au- 
/ mant.Ex quo aper ìeìio , Andrea Clo- 
ie intelligi potè > dio, ed Albino Mo- 
criginem Vrbis ro furono creati 
i/itti la adventum Confoli per gli al- 
fracejfifle. Confi - tri due anni feguen- 
les in tertium bìen ti. Mà non trovo 
nium creati Mar - ii v nome de* . loco 
chs Attrtliusy A a- fucccflori. 
dreas Clodìut, : V-*-‘ ' 


Albinus Marra r. 
Qui hos fcquHti. 
fiiU non re f c f l h 
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t4 Lò Squitìmo dell* Liberti L 

Vediti come tcrgiverlà tra la miflìone, 
e la creazione , non ^volendo cfporti ti- 
no a nicgare la Miflìone» che è un fe- 
gno infallibile della fupe rioricà. 

Mà Bcrnadino Scardeonc, Prece Padova* 
no fautore molto efatto ne difcorre fuòri 
decenti co* termini prcciti,cd aitirmarivi* 
dichiarando atiìemc fa cagione, perche nel 
primo anoiì trovano due Collegi di Coi>* 
foli( il che timbra imbarazzare Sabelli )* 
pofciache imo di quelli Collegi contene- 
va i Conlòli» che governavano Padova , c 
l’altro i Confoli mandati per governare^ 
Rialto nello fteilo modo » che mandano- 
oggidì liVcaeziann Rettori ne*, luoghi 
dei loro dominio. 

L’anno di grazia ^Arnio T) omini 411 
421 li 15 di Marzo» S. Kal. Aprilìs irH~ 
forco Tlmpero d’O- perante Hvnorìo cw 
norio» c di Theo- Theodojto filìo Ar* 
dofio giovanc,figlio cadii » Regeniibui 
d* Arcadio, e Ir am- antan Rernp. ( in— 
miniftrazfonc di Ga- tende la Repub . di 
fieno Fontana, Si- Tadoua ) ^ Cai jdnà 
mone Glauconij ed lontana x Shruont' 
Antonio Calvo , Glaucone & An~ 
Confoli di Padova 'tonfo Calvo Fatata 


Originària dì Vtrìlzàa: 

, m nome di Giesv Confv.ììbu: & fic fe- 
Cristo > furono lìcijflmis au/picih 
gettati i fondamenti circa Rinviti altutn 
duna Città nuova in IéfoChrifli no - 
vicino di Rialto. È- mine nova V'rbit 
poco Doppo: In iacta flint funda~ 
quel tempo fiiroRO menta. E poco dop- 
mandati Alberto Fa- po. Eo ergo tem- 
licro, Tomafo Can- foro Alàthertus 
diano, e Cononc Faletrius, Thomas 
Dandolo, i primi Candianus , & Co- 
pti aver citta del* non Daulus 3 primi 
edificazione di Rial- miffl fuerunt ad <c~ 
to de l’anno 415 fu- dìficdtionem Rìvial 
rono podi in loro th Et poft hot per 
vece per due anni fiubfcqucns ad bìen - 
(equenti Luciano niam anno 415. Lu- 
Gavillo, Mafiìmo ciànus Cavillai , 
Lucio, ed Vgone Maxima Lucius 
Fufeo, a* quali fuc- & Vgo Fujcus t ju- 
celierò Mare* Aure* binde Marcus Au- 
lio, Andrea Godio relius > tAndrcas 
ed Albovino More. Clodius y tir Alboì - 

nus fJMoHtus. 

Oltre i confoli mandarono i Pàdoua-. 
jà à Rialto un Dottoro ( parlo come à 
uoftii tempi ) per fu vi Leggi > e Statuti. 


, Lo Squitimo della Liberti 
Mìj]us eft e'o , dice lo ftcflò Autore, vtr 
- Japiens <z/£gidìus Fontana G al /ani y Fon- 
tana frater, qui accepta ititi: condonili ~ - ; 
potè fiate, atque arbitrio Juo ftatuendi quic- 
quid conducete nova Civitatì, & è Rc- 
fublica fore t putaret &c. 

\ Pietro Giufliniani al L i. della fua . - 
_ floria nomina quali gli fteffi Conloli > 
mà non vuol dire> che furono i Pado- 
vani, che li mandarono. ;>r 

Giulio Faroldo afFezionatiflìmo pei 
Venezia, dove dimorava, parlando dell*— 
lfola di Rialto ne* luoì annali Tcritti iti 
lingua Lombarda narra quanto ik gne.N cl 
tempo , dic’cgli , che fioriva l lmpero 
Romano , quell’ lfola ferviva di porto - 
a* Padovani, cd era abitata da’ Marinari» 
falegnami, peleatori, c cacciatori d’uccel- 
li, E quantunq; non lì fappia precifamente 
quando cominciò d'edere aoitaca , perb 
1 anno dciredificazione di Venezia lì tic- 
. ne dal tempo, che li fabricò à Rialto la 
prima Chicfa, che fu S. Giacomo, atte- 
ro che allora il luogo cominciò ad ave-' 
re la forma di Borgo. E fu l’anno 421, c 
poco doppo dice che' fendo la vencrabil 
, Chicfa di S. Giacomo fiata conlagrata li 
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if Marzo del 411, il Borgo, come fendo 
‘della, giuridizione di Padova, continuò 
d’clTcrc fotto il governo, e Dominio di 
quella Città io ipazio di 30. anni.Fran- 
cefco Sanfovino, doppo cflcrlì lafciato 
trafportarc linoà dire, che l’oiigine, e 
la libertà di Venezia fono dello Hello 
tèmpo, e che mài vi è nato, nè morto 
alcuno, che non folle nella vera libertà, 
è collretto altrove di difdirlì, e di con- 
fellare ( cosi la verità hà tanta forza ) 
che i Padovani tenevano Confoli à Rial- 
to; che durarono à luo credere 30 ò 34 
-anfii. É nota il i 6 di Marzo per il giór- 
no della rifoluz ione pigliata di f.ibricar- 
una Città nell* Ifola di Rialto fendo 
Confoli Galieno Fontana, Simone Gia- 
cconi, ed Antonio Calvo- di Lovani , 
jc che fc ne clellèro tre per avere wii bien- 
nio la cura di tal’edifìcazionc. 

' Così dunque fcndoli provata la nalcP 
ta di Venezia lorco la giuridizione di 
Padova , e non potendoli d’alcrove ne- 
gare che Pad j va non folle foggecca agl- 
1 mpera dori, h che non era in luo pote- 
re di fondare una Città libera quando 
anche Tavelle voluto fare, s'infcriice ne- 


\% Lo S quintile della Liberti 

ceflàriamente che Venezia c nata iòg- 
getta nel fecondo grado, che è una iogr 
gezione molto maggiore, e piti ftretta» 
che la prima , atccfo che è doppia, co- , 
me è notorio à tutti. ; ^ 

Vi farebbero ancora aftr e tedimonùnze 
dire,màfc non m’inganno, quedi qui 
badano per convincere i più-odmati t9 
maflimcche non fi vedono autorità, ai 
meno, ch’io iappia, che fi pollino alle- 
gare al contrario. Oltre che fe venifie 
volontà ad alcuno di combattere- una 
verità sì chiara, mi fembra à propofita 
di ferbare un buon pizzico «autorità 
per la replica, fe ne farà bifognoiv 
Si . deve (blamente notare pattando V 
eh. quegli , che foftengono*la Libertà- 
Originaria^, ifi fondono tutti- fovra una- 
fuppofizionc erronea, che Venezia c da- 
ta* fondata in un luogo non (oggetto ali* 
Impera, ned alla giuridizione altrui. E 
non fia dupore,fe s'ingannano, fendo 
una regola famofa trà leggidi che ex fa- 
tto jusoritur. Vn Dottore che rifponde 
male , per ctter dato informato male > 
:ì non .fi pjjò riprendere. . . ; %£ 
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■ 

CAPITOLO I I. 

* • . . ' '>■ ■ * 

Che F tntyìa h* vijjnto di tempo in 
A tempo fitto l'ubbìdienzA degt 
% ? Impcradorii di Odoécro , 

ode" Re de Goti . 

E ’Cofa indubitabile , che il nome di 
confole non porta feco alcuna inde** 
pendenza > e non vi e alcun* Autore > 
che lo certifichi. Ancora fono in dub- 
bio che folle il nome de’ primi Magil- 
trati di Venezia» atcclo che non fi ve- 
de ne* ftaniti» cd ordini di quel tempo. 
Potrébb’eflèrc, che gli fcrittori più mo- 
derni avefièro introdotto quello nome 
pet uniformarli ail’qlo del tempo loro » 
come fuccede per lo più. Mà mi rimet- 
to totalmente alla venrà, attefo che ned 
un' opinione, ne l'altra non fanno nien 
te. I Tribuni fuccefiero a* Confoli 30“ 
o 40 anni in circa doppo la fon dazio-* 
ne di Venezia. Leandro Alberti al 0 . 3. 
delle lue definizioni» di cui fi fono vi- 
di fuori dieci mila copie della (lampa, 



lo Lo Squitinto della Liberti 
di Venezia , certifica che quella Città 
fu Tempro Soggetta all'Impero Romano 
(òtto ramminiftrazione de’ Con foli , e * 
Tribuni. Mà Sanfovino fetive, che que- % 
fto titolo vuol dire folamente Protetto- 
re, difenfore, e capo di quegli , da chi . 
fi veniva eletto, lignificando propriamen- 
te un Dominio libero, c volontario. Io 
non so come gli fia venuto in capo un 
tal penfiero nemeno come potrebbe di- 
fendere qucft’opinionc. Non fi deve » 
che leggerla formula del Tribunato in 
Cafliodoro c non fi dubiterà più, che i 
Tribuni erano all'ora creati da un Pren- 
cipe afiòluto, c non nominati da un Po» 
polo libero. 

Poiché fecondo l’u- Quìa pri/ca con* 

fo dice la formula, fietudìnìsratìo per- 
tocca à noi di nomi- Juadet > ut à nobis 
narc, e di mandarvi debeat defignariqui 
i Tribuni. In virtù di vobis T ribums ejje 
ciò noi vogliamo, ed tncreatur , ideo hac 
ordiniamo , che il authoritate confi - 
fupplicautc cóman- mus^ut ilie, qucm lo- 
di tra voi, e goda tue* cum videtur expo - 
te le prcemiaenze di fiere , vobis in fit- 
tale carico. praditto honore pr<t- 

fidcAty&Xj.t.iò. 
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Se doppo per una force di conniven- 
za è (lato concedo a* popoli di creare 
i loro Tribuni ( il che potrebbe edere, 

# ben che non ne fii licuro ) ciò fi é fàt- * 
to fenza prcgiudicio della (olirà fogge- 
azione; e non rancano * gli cfc'mpi de* 
foggetti, a’ quali i Prencipi anno con- 
cedo d’eleggere iloro Magiftrati àlora 
piacere. Vitale Michel, iccondo Sanlò- 
>Vino , diede quello privilegio all* I(oU 
d’Arba il (173. dico che ciò potrebbe 
edere cosi, attelò che in una certa vi- 
tina fatta nell* Mria da Commilfiri 
di Carlo magno Panno 804. quegli 
d’iftiia depongono co* termini bar- 
bari v che i loto Antenati , per a- 

• vcre il ^Tribunato» e qualch* altra di- 

• gnicà mcn riguardevole » ambnlabant 
ad communtonem. Donde non sòY 
iè] bifogna ' intendere , che andava- 
no à domandarle alla Communità , 
aggiugnendo che chiunque pretendeva 
mìa maggior dignità tmbulabat ad Im- 
perinm , andava alla Corte dell’Impcra- 

, dorè , dove fendo fatto Cordiere , era 
inalzato Covra i Tribuni. Mà Ha li co* 
mdi da. dell elezione di quelli Vfficia 
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tz Lo Squitmo dell a Libertà. - 
li, ciò non vuol dice nè libecci ned in* 
dependenza , poiché quegli aflìcura ef- 
pcedàmeme » cdcrficiò praticato cosi 
dum fuimus fùb potefiate Groeorum Im* 
-peri}, mentre, dicono eglino , che era- 
vamo (beco rimpero^de* Greci. E (limo 
bene di fcrivere tutto quello palio, co- 
me vien riferite) da Sanfovino. 

Cioè: Altre fiate, • Ab antiquo tene- 
quando eravamo pose , dum fuimus 
lotto Tlmpcro de* jub potejìatc Greco» ^ 

Greci, era l’ufo de rumlmperihhabu - K 

noftri Antenati, d’a- erunt parente* nof> ' 4 
vere li Tribunato tri confuetudinem 
co* Vicari, c Con- habendi attum T ri* 
fcrvatori del luogo. •buruUu Domefticos 
S E per ottenere tai fi» vicarìosy nec m 
" onori, andavano al- loci fervatores . Et 
la ragunanza genera- per ipfos honores £• 
le j dove ciafcuno bulabant ad Comu~ 
pigliava luogo fe- nhntm > & fedebant 
condo la fua digni- in ConfeJJu umfi 
tl: E quei, che vole- quifqne prò (ho ho» 
vano edere fovra i nore. Et qui volebat 
Tribuni , andavano mlìorem honorem , 
alla Corte Imperiale Mere de T ribuno è 
per edere fatti fcj£ g^bulabat ad Im» 

• •' • v ' t'ruim 
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perium , y#/ dicri dall imperado- 

ordinati* Mypa- re. Ed in virt ù di tal 
tnm. Tane Me, (fai dignità militare prc- 
Imperialìs erat Hy* cedevano tutti gli 
fatue h omni loco altri Vfficiali nello 
fecundum ilEi'.Ma - raguuanzc.Ed alt ra* 
gijìratuni militum ve: Nel tempo de* 
pracedetit. E piti à Greci cogiti Tribù- 
b sdToiGracorit tem- no ayeva cinque 
por e bnis Tritimi fcudicri ( chiama tf 
hahebat Excufatos altre fiate Excufat i) 
quincjne& ampliai» & alcune volte pi ù. 

E fé alcuno vuoi replicare » che li 
( Tribuni nelle Ifolc erano di meglio! 
condizione, non farà creduto, fé prima 
non Io pruova, e fembra che Saniovino 
ftellb colile (lì il contrario , poiché alle- 
ggi la vifta de’ Commiilari Imperiali a! 
vantaggio de* Tribuni di Venezia. Egli 
è vero che frà quelli infurierà varie 
^mutazioni » fiali per il numero , b per 
il modo di sgovernare j cóme E vede 
nelle iloric. Mi come non riguarda la 
materia, che ri. tratta addio > non c di 
bifoguo di fermarvi^ più* Ritorniamo 
•^Rud Onorio , Cotto di chi Kb detto che 
Venezia aveva avuto principio. 


24 - Lo Squitinio Stella Libertà * 
Qucft’ lmperadorc morì il 41$, e fen- 
do ùn ceno Giovanni , che voleva ap- 
podcrarfi dell* Impero d’Ocrìdentc, fiatò 
uccilo,Valentiniano fuccefle il 41J. Paolo 
Diaconi dice iV aletìnianus confenfii tetìus 
Italia Irnpcrat ór effìcitttr, cioè Vale minia- 
no è fatto Imperadore col confcnlo uni- 
Vérlalc di tutta l’Italia. Dice la ftcllà cofa 
nella (ua fioria varia. Egnazio ( cito que- 
llo Autóre foto per ellcre Veneziano ) 
fcrive così. 


. ( 
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crive cosi. ■ \ . 

Cioè. Avendo ti- Reeepta Jub ad* J 

al flirt acri- ventum fuurn Ita > 


‘ cupe tato al fuo arri- ventum fuurn Ita-. 
vo tutta l’Italia, fc- lia, cum Genferìco 
ce Cubito la pace Jla firn Vanda! or um 
còn Gcnfcrico Ré Rege pacem fanxit, 
'de’ Vandali , che fi parte africa , ut 
accontentò d r una vìderì voluit, con - . 


parte dell* Africa , tento: & adverfùs 
e combattè felice- . Attilam^Aètii du - 




.mente contro Attila fiu rem felieittr 
Cotto la condotta di gtflìt* 

Aczio. iv 

Quefti palli di dorici» che s’uniformar 
no bène aflìcme ci devono convincere» 
che Valentiniano è fiato Signore aflòlii- 

dito tmta l’ltajia. Fece adeièmpio d O. 

• . / 7. . * ? oxion 
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hòrio la Tua rdidenza à Ravenna, come tc- 
! ftificano vari ordini,che publicò in quella 
Città non folamcnte l’anno della fua ele- 
zione, mà ancora nelli 42.6. -418. 419. 450. 

431. 431, 444. 448.449. e leguenti lenza 
che ned anche in lina di quelle leggi lì leg- 
ga una parola fola che denoti un’ altro 
Dominio installa, nè penfìero alcuno, che 
vi lìa flato di metterli in libertà. A* che 
aggiugnerò una cofa, che per illrana» ed 
•incredibile, che paia, è però vera. E che 
oggidì li Veneziani non reputarebbero o- 
iiorc,mà ingiuria l’imputazione di non vo 
lcr confcllare d cllcrc flati foggetti di Va 
lcntiniano, attefoche tutti quegli, che non 
riconolcevano l’Impero erano tenuti nel 
«numero de* Barbari, e chiamaci così nelle 
Collituzioni Imperiali, come anno notato 
ottimamente, Alciaci evari altri. 

Venne poi Attila, manomelTc, e tuinò * ■'» 

la Città d'Aquileia il 451. Valcntinianò fu 
uccifo il 4^5. A’ -che fuccelìè una millione 
ftrana d'Impcradori lino alla ruina totale 
dell’Impero d’Occidcnte. Sovra che non 
è d’uopo di fonderci. Balla il dire, che 
pcr heuoli, che lìano flati quell ’ Impera- ' 

dori, non fono maialaci coranto ihiporcn- 
' b 


i6 Lo Sqnitìmo detta Libertà- 
ti, che le Ifole Veneziane fodero in iftato 
di penlàrc alla Libertà» nc di concepirne 
la minima iperanza. E chiunque afficura 
il concrafio , moftra che parla in aere, 
c da fuo capriccio; e che fi burla del- 
la limplicità altrui nel fervirfi delle te- 
nebre dell’ antichità come duna tavola 
per defignarc, quanto gli viene infama-" 
da. Polciache non fi c fcritto niente 
delle cofe di que* tempi ; Ma perche 
non voglio che fi .predi fede alla mia 
parola, me ne riferifeo ad uno ferie tote 
molto efatto,.che hà fatto fino i’impoffì- 
bile per ilcuoprire, à pieno l’origine Ve- 
neta. E* Bernardo Giuftiniani Venator ' 
Veneto , uomo di gran giudicio y che 
parla cosi al Lib . 5. della (uà Storia. 

Per quanto è palla- Opini s per eos an - 
to» dice egli, doppo nos rerum V tneta- 
Attila fino ali’ JEu- rum curfiuy qui ab 
nuco Naifete, nc li Attilia ad Narft- 
Veneziani, nc gli tem Eumcbum, de 
ftranieri ci anno lafi fiutiti nulìis Vene- 
ciato niente in il- torurn extcrorumve 
critto. E non fia monumenti s fa- 

ftupore. Polciache tìs ed ex plorata s. 
chilarcbbc dito Nequc id mirttrn 
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quel Veneziano, 
che .avede potuto 
applicaid à fate la 
fforia d’vna città 
che non faceva, che 
di nafeere, e che 
fendo nata nella po- 
vertà, e nella mife- 
lià, viveva inceflàn- 
lemente nel timore, 
« tra il rumore del- 
le armi ftraniere. 
Tutti gli abitanti c- 
rano occupati ad 
•empire, ò feccarc 
le paludi, à coftrur- 
re capanne, e bar- 
che, ed à guada- 
gnarli il vitto. Bas- 
tava loro di refpi- 
tare, e vivere, e 
tutta la lor cura e- 
*a di nodrire le lo- 
to famiglie, ed à 
palTàt* il tempo 
quanto meglio po- 
tevano. 


Venirla. ' 27 
Quìs enìm ex Ve- 
nitis , Jive tenuem 
eorum infpiciascon 
dìtìonem , Jive ajji- 
duos veruni condì - 
tionem , Jive ajfidu- 
os veruni undique 
per Jìrepentìum ter - 
Yores> re centi bus 

jzdhuc novifque re-t 
bus y animurn pojfi~ 
appellerò ad memo? 
rìas conficiendass 
Intenti emnt omne - 
ad paludesjìernen- 
das tecla con/ìru~ 
enda , parenda na~ 
vigia> eacjuc exer 
cendty quibus qua- 
lemcumcjue pojjent 
vitam agerent. Sa - 
tis ìllis erat anima 
docere 9 omnisque 
cura in al e n dì s fa- 
mi Hi s prò tempo- 
rum condì tione con 
fumtbatur. 
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li Lo S c) uh ini o de Ih Liberti 
Ecco quei gran Republiebifii, che ci 
vengono oggidì figurati. 

Non bifogna dun- Scripsorum ergo 
que, die* egli, cer- Venetttm , ntmorè- 
care le ri ero ri Ve- quirat. Si autem ad 
neti in un tempo externos te referati 
si mifero. Màic ne idem facile dicati 
chiedete degli ftra- ncque ertim vide ri, 
meri, voi ned anche poterunt Aquati- 
le trovarctc , attefo lium nauticorum- 
che Marinarle Paf- qut fortuna ( quo 
caroti (pofeiache co tnim alio nomine 
qual’ altro nome Ulte temporibus ce- 
potrebbonfi chia* fendi v funt ) ulta 
mare ) non erano digna condì rio ne, 
d’una condizione nedum ut literis 
à poter fcrvire di dp hifiori a mandar 
i’oggetto alla ftoria. remar. 

Tratanto io voglio citare due > ò tré 
de* migli ori /critróri di quel fccolo. Vi e- 
ra un* Adonio Appollinare genero di 
quell* Avito, che iù creato Iraperadore 
Tanno della morte di Valcntiano,cd a- 
mico grande di Maggionano, s e d* An- 
temio, creati nel li 4 $ 7. e 458. Qucftg 
Autore nclii Panegirici di quei Impera- 
dori, fi ftcndcaff i c fallo fiato delle cofa 
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Originaria di Venezia. 
dell’ Impero fcnza dir mai una parola , 
che polla eiler’ ùtile alla libertà dì Ve- 
nezia, perche nonne aveva mai udito 
parlare, e non fen’era ne anche fognato. Al 
contrario in una delle fue lettere m offra, 
che tino il minimo penderò di fmem- 
brare alcuna parte delflmpero paflava 
per un crime di Lefa Macftà , ed era 
condannato per tale minibus forrtmlarurn 
inrìs id Jàncicntm'n, Sono fue proprie 
paròffc. Prifco ne* (boi frammenti parla 
c osi ai Magiòriano . 

Gente s Roma- Coltri nfe, dic’egli, le 

ti orniti accoltisi nazioni vicine di Ro- 
partirti armis , ma > parte coll’armi , 
partirti verbis • parte con rimoflranze , 
ad deditìontm di fopporfi all’Impero. 
computi t. 

E noi abbiamo molti ordini fatti da 
1 ui 'àr Ravenna, nel primo de* quali , 
parlando co* termini degni d^lla gravi- 
tà dun Coftantino , promette a{ Senato 
di Roma di governare bene, di ampli- 
are quanto potrebbe i limiti deli* Im- 
pero, c di non soffrir mai diminuzione 
alcuna del fuo potere , Come dunque 
aurebbe potuto fopportare Raffronto, ch c 
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«li aiircbbe facto Venezia* le ella avef* 
le voluto trattar di Sovrana, ed indepcn- 
dente per così dire, alla Tua barba ? 

Salviano, pcrlbna di (anta vita, e che 
Icrivcva allora, che la Republica Roma- 
na era già, o morta, od all’agonia ( fo- 
no fue parole proprie ) Curn Romana. 
Rejp. veli dm monna , vel certe e xtr croton • 
fpiritum agebat. De G aberri. Dei , l. 4. 
Divide Tempre il mondo in due parti 
in tutto la (ua opra. Vna comprende i 
Romani , e l’altro i . Barbari. Non vi è 
che un luogo, do ve fi una terza colon- 
na per i Bagaudi. mi per uori adontar- 
nardi dalla (ua divisone ordinaria, li ri- 
mette (ubico tri li Barbari. Barbari la - 
men effe coguntur . I Bagaudi erano certi 
rubelli- , od ammutinanti , che lì erano, 
confederati aflicme, per guanto riferifee 
per liberarli della tirannide de’ Magis- 
trati, Romani. 

Quelli milcri , die- Per malos ludi* 
cgl i,v edendo/i Spoglia- ces .& cruento s 
ti, e. vedaci da’ Giudici Jp oliati , afflitti , 
crudeli, ed avari, anno necati, pojlquarn 
perfo l’onore del nome ius Romana libera 
Romano, doppQ .aYCl-' mis. amiferant » 




Originaria dì Ventati*' fi 31 
e tìam honorem nc perduta ia libertà . 
Romani nomini t Noi imputiamo loro 
peràìdcrmt* Et la loro sfortuna 3 e fia- 
imputatur his in - mo noi fletti, che ab- 
felicitas fitaì irn - biamo fatto quanto 
pn,amus hit nome imputiamo loro. Noi 
ca'amitatis firn , chiamamo rubelii , c 
imputamtu nome perii quegli, che abbi- 
v quodip/e fecimus amo relì colpevoli col 
Et vocamm re- noftri cattivi tratti. Pof- 
belles > v.ocawttt eia che qual’ altra ca- 
pcrditosyfuffs ejje gione vi c della loro 
- copttlimtu crimi - rubellione, che le nof- 
nofis, Quìbttt e - tre violenze, e le ingiu- 
nim aliis rebus flizic de’ nollri Giu- 
Sabauda fatti dici-?' 
fmty nifi iniqui- ^ 

t a tibtts nojbis>ni- >M * ; >;>.* - 

fi improbitatibus 3§jgfl 

tudicum? 

Senza dubbio Salviano per farci conofce 
re una quarta generazione, non aurebbe 
mai mancato di dire per onore qualche co- 
là della libertà Veneta, le nc avelie vitto 
la minima fcintilla, quando non farebbe 
• flato, che per prevenire la rifpotta che gli 
fi farebbe potuto fare, che quegli’ che e- 
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jl Lo S qui timo dell 'a Libertà. 
rano cicantlizzati da’ Romani, fcn z aftò— 
ciarli co* Bagaudi > ne gettarli fià Bar- 
bari non dovevano che andare colla pro- 
tezione di Dio à godere ia Libertà di Ve- 
nezia per fotttarfi dalla calamità. 

L’anno 47 6. Avendo Odoacro, Erulc 
di nazione, uccifo Oreftc, e (cacciato 
Auguftulo l’ultimo degl’Impcradori d’Oc- 
cidénte , fi fece chiamate Rè d’Italia* 
Giomandé ch’era vicino à que’ tempi , 
e fòrfi contemporaneo dello fteflo O- 
doacro dice, Intere a Odovacer Rexgen- 
C ijfèm, omnì Italia fabiugata, &c. De re- 
bus Gothi cap. 4 6. Odoacro Rè de* Bar-? 
bari loggiog^.ta tutta l’Italia. E Paolo 
diacono T othit Italia adeptur efl Regmrn 
fi fece Rè di tutta l’Italia. Notili la ge- 
neralità delle parole omnit , & totiits , 
dalla quale non fi ponno * eccettuare i 
.Veneziani, c le lo ptetendeflero, non fi 
trovarebbe al certo giudice alcuno, che 
li .voleilc afcoltare fenza moftrarc il 
privilegio della loro efcnzionc ; cioè 
lenza avere teftimonianze autentiche. E 
non fervirebbe niente di dire che il no- 
me d’Italia fi deve intendere (blamente 
della terra férma. Pofcia che oltre il pai- 
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allegato d’Vlpiano , Vittore Vticenle 
racconta che Genfcrico cedette ad Odoa- 
cto fino ali’Ifola di Sicilia. Ed è noto- 
rio d 5 altrove che non vi è comparazio- 
ne trà la potenza di quell’Ifole, e quel- 
la di Genfcrico. Caifiodoro riferifee due 
gran fpcdizioni y che Odoacro fece per 
ghiribizzò fuori d'Italia doppo averla 
conquiftata. Vna fu in Dalmazia, e l’al- 
tra contro i Rughefi , e ci fi vuol far 
credere, che fi folle tenuto colle braccia 
ili croce contro quelle Ifole, fe avellerò 
voluto metterli in libertà in villa di Ra- 
venna, dove faceva ia fila teUdenza* 
L’anno 4^.* Teodorico cmr ò in Ita- 
lià in virtù della donazione fattagli da 
Zvnone per Prdgrnàticttm, dice il Diaco- 
no* ed 49 j. Sendo morto Odoacro finì 
di renderfene il padroii* alloluto. Theo-' 
doricus extin&o apitd Ravenna rn Odoa - 
ere , totius Italia adeptns e(l dìtionem « 
Exsco ancora la tònlità- per così dire io* 
titis Italia, che rinchiude ancora le Pro- ’ 
à vincie vicine, cioè la Sicilia, la Dalma- 
zia, Tlllria, i Grigioni, e la Baviera fe- 
condo gli fiorici di quel fecolo , c di 
Caffiodoro nelle fuc- varie lettere. Qltfe 
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34* Squitìnio dell a Liberia 
ciò Eunodio Ycfcovo di Pavia raccolti- ; 
ta che Tcodorico ebbe fcrupolo di lak 
ciarc la Città di Sirmio , una delle prin* 
cipali di Vngaria, nellc fi mam de' Daci, 
(blamente perche era Hata 'altre fiate u- 
.110 de’ confini d’Italia. Sìrmientium Ci- 
vitas olim limes Italia /uh . E poi doppo. 

Tu credevi , dice Credebas in tua 
egli , ( parlando al iniuriam re dire >, 
Prencipe ) che folte quia din licebat 
un’ingiuria per te di Italia pojjcjfiinem] 
soffrire che Cotto il te dominate retine- 
tuo Impero una Cit- ri Nec /uffici ebat 
tì y ch’era Hata del confòlatio, quod ea- 
Dominio d’Italia, re- tu non perdiderai Xs 
Halle ad altri. E ben-. cumimmenfusej]et_ 
che non fi folle perfa dolor , cura Marr* , 
à tuo tempo, tu non retentam non inter 
trovavi che folle un dominai ionie tua. 
{oggetto ragione vo^- exor di a reddìdif- 
le di confolarti nello fet Minui aftimas 
(piacer grande „ che: ejuod non crejcit. 

. avevi di vedere che Imperimi) ^ 
rVfurpatore non te 
Fave va refa nel prin- 
cipio del tuo rcgno v ; ~ ‘ _ , 

Tu pigli per ifmiiwi: _/ 

y.;l. mentffc 
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mento d’impero, il 
non accrcfcerlo. 

Io non patio; patito delle altre imprese 
diTeodorico, non più che di quella fpe- 
dhfone importante di Glovis Rè di Fran- 
cia, attelo che quelle cofe non anno con- 
neffione colle cofe d’Italia, benché d’al- 
trove ciò moltricon qual calore abbrac- 
ciava Teodorico le occafioni di ampliare 
i limiti del fuo Impero. Balla per addio 
d’aver provato , che aurebbe sofferto dif- 
fìcilmente, che gli fi folle tolto un palmo 
di terra' di quanto apparteneva all'Italia. 
Eli Veneziani mi farebbero un lommo 
piacere, fe nii volefiero mollrar’ il contra- 
riò, almeno con qualche congettura appa- 
rente non eflendovene altra per teflifì- 
carlo , come lo con fella ingenuamente 
Bernardo Giuìliniani. f'óìda che non ve- 
dovile lontananza, nè forz% nè difficoltà, 
nc confiderazione, che avelie potuto far* 
oltacolo à quel Prcncipc. Egli c vero che 
faceva gtandioftentazione del nome dol- 
er della libertà a’ luoi fogge tei. OptAwus 
diceva' cgli,in una lettera al Senato di Ro- 
ma, ut libertatis genìus gratam videat tur- 
barn Scnatut, CaJJiod. Var. 1. ep. 4, Ed in 








j5 Là Squitinio deli a Liberto, 
un’altra lettera alle Provincie della (Salili 
& po/lquam lìber tate Dto preflante revoca- 
ti veflimini moribtes togati s. Addio, dice •* | 

egiij che per la Dio grazia avete ricupera- ^ 
to la volita libertài ripigliate la gravita de* 
coltami. Mi quella libertà era ben diffe- 
rente di quella, di cui parliamo adeflo, at- 
telò che da quello modo di parlate vole- 
va (blamente dar’ad intender», che lotto' 
un buon Prencipe non vi c fcrvitù come 
dice un Poeta 

Falli tur egregio quifquis fib Principe Y 
credit 

Serviiìum numquam lìber tas gratìor ex- - 
tot 

QUamfub Rege Pio, ( Claud.Sil.pan .3.) $ 

Del rcllo fc la libertà de* Tuoi fog- 
getti. gli piaceva quanto mollra, noi lo •! 
potremo Capere di Boezio , che i Cuoi • 
nemici fecero perire collaccufare d’aver 
tentato di ricondurla à Roma* 

Che bilogno vi Nam de compó- - 
«è, dite egli, di g\a(- Jtti sfalsò li ter is y , 
tificarmi circa le leD* quibus lìber tatem • 
ter e fuppofte > con ar gnor Jpcr afe Ro~ 
che lì pretende di rnanam, quid a e - 
convincermi . dayer tìnti Aticrt'ìQn*- 
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rum frati s aptrta medicato il ritorno 
pAiftìJJth fi nobìt della libertà Roma* 
ipforumn confesfio - na? Ca làlficà delle 
ne . Dclatomm dette lettere fi fareb- 
(juod in j omnibus bc conofciuta age- 
negotih maximas volmentCjfe mi folle 
vires habgt , ut\ fiato lecito di fcrvit- 
lìctàjftt . Nam qua mi della propria co- 
fperari relìjua feflìone de* mieiac- 
libertas potefl ? cufatori. Il che ferve 
atque utvnam pof di gran pefo in ogni 
fet^ ulU ? ' cofa.Polciachc quale 

De confil. I . i. fperanza di Libertà 
profa 4. ci iella ade/lo ? Mà 

phcdlè al Cielo che 
vene porcile ancora 
- • cflervene alcuna. 

. E’ cofa ftraaa, che Boezio difperafic 
sì 'lievemente 5 e che non fi ricoidallè 
in* un* occafione sì bella, che la Liber- 
tà d’Italia s’era rifugiata nelle paludi di 
^Venezia. Lucano aveva bene maggior 
memoria, ebbe l’ingegno di trovar que- 
lla Libertà, quantunque la -doveflò cer- 
care molto lontano. 

JLìbertaS) dice egli, ultra T/£rw» Rke^ 
Mjrifte rccejfu ; 



L’anno 5 Ebbe Teodorico (uccello re 


allora che # anni, rimanile Cotto la fu-' 
tela, e la Reggenza di Amalnzonta Tua 
Madre, donna di gran giudicio, ed ani- 


fliodoro, inalzandolo così alla prima di- 
.gnità del Regno., t come il nome di' 
Venezia fi cruova fpefle fiate nelle let- 
tere, che Caffiodoro Ceri ve va in tal qua- 
lità, e che dal (iio tenore fi vede che 
il Tuo Padrone vi teneva un’ Vfficialc, 
chiamato Canonìcaritis V cnetìarum j il 
die fi ri feti (ce al nome moderno di Ri- 
cevitore delle entrate, o Dogane* que- 
lle autorità baftarebbero fole fenz' altra : 
teftimonianzà per convincere i noftri 
Àuverfati della Coggezionc di Venezia, 
benché vogiino icbermii* i colpi, dicen- 
do che quelli palli fi devono intendere 
della Terra ferma", e non della paludi, ì 
e lagune di quella Provincia. Per dir* j 
il vero non mi flirno tenuto d’arorìiet- - 

xx . r* • i 

tfre 


mo. L’anno 334, che fi numerava l’indi- 
zione n quella Principe Ila fece dare ib 
carico di Capitano delle Guadie à Ca- 
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tere una diitinzione , che non è confo- 
lidata d’alcum pruova buona. Mà per 
evitare le conccftazioni inutili» lafcio à 
parte tutte quelle Jcttere, fermandomi 
folò ad una, che non ha contradizione,- 
purché non ci voglino far collare lé 
lucciole per lanterne, e delia quaie gli 
ftefli Veneziani li fanno onore, fendo à 
mio parere la più bollai e la più curiofa 
antichità-, che abbino, almeno di tutte 
quante ne fono venute in mia cogniziq- 
ne, poiché più d’uria centcna di lettere 
degl’ Impcradori Zenone, Leone, Guidi- 
no, e Giuftitiiano^ che Bernando Giufti- 
niano allega nel libi 4 della fua ftoiia, 
ò. fono' perdute , ò ie non' m’inganno > 

I contengono cofe, per le quali badano 
bene di non metterle in luce. Stimo be- 
ne di addurre la lettera di Cafliodoro 
quali tutti intiera , e di pomi un poco 
df Commentario. Mà come tale (piega- 
tone non s’uniformerà con quella degli 
Scrittori VenenV mi riferifeo volentieri 
al Lettore per giudicare la quale delle 
due s’auvicina più ai vero fenfo. Tri - 
fanii MarUimrHm ^ Scnator Progettai . 
Pretorio , ■ ' 



\t Lo S qui timo della, Liberta 
Dat a pridem in filone cenfuimus , ut /- 
firia vini & olti fipecies , quorum prafen* 
ti anno copia inclita p cr fruii ur ad Rà- 
vinnatem fìliciier dirigerci manfìonem 
Sed vos qui numero fa navigia in eiur 
confinio pofiìdctisy pari devotionis gratia- 
providetey ut qttod illa parata efi tradc - 
re y vos fludeatìs Jnb celeri tate portare ..1. 
..... Edote ergo promptifiìmì ad vicin* ■ 
gai fidpè fpacia tranfmiititis infinita. Per 
hofpìtia quo d ammodo veflra difeurritis y 
qui per Patrìarn navigatis . Accedit ttiant 
tornino di s vejlris 5 quòd vobis alittd iter 
aperitur perpetua fiecuritate tranquillami 
Plamque liuti ventis fieuientibus marefue* 
rit claufium , via vobis panditur per amoe * 
nifiima fluvìorum. Carina veflra fiatai a~ 
peros non pavefcnntx terram cum fiamma 
felicitate contingunt. P ut untar emirius quafi - 
per prata ferri fiurn corurn cóntingit alveurn 
non videriy &c. Juvat reftrre quemadmo* 
dum habitat ione s veftras fitas efie profyexr* 
mas. V enetia pr adì cabile j> quondam] piena 
Nobilibusydb Auftro Ravennam Padumquc 
contingunty ab Oriente iu candì tate Jonjj 
litorìs perfrmntwr , ubi alternus afius egre - 
diens modo c lauditi modo aperit facierti re* : 
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cìproca manda' ione camporum. Hccvobis 
aquatiìium aviurn more domai cfì y namque 
nane tcrr*flrjs> modo ctrnitur Inful arti. Per 
deaera Unge f attenti a J domicilia vìdentur 
fparfa , qua natura non protalit 3 ftd horni- 
nam cara fnndavit . ...... Habitatoribus 

autem ma copia <c/?, ut folti Pifcibus ex- 
plcantur . ibi cum diuitibus fub a ju abi- 
litate convivit V'nus cibai omnes refioit» 
habitat io fitniiis aniverfa concluditi nof ci- 
tar de penatibas invidercy & fitb hac meta- 
fora degente! 3 evadunt vitiamy cui mon- 
data conftat effe obnoxium. In falinis au- 
tem exercendis tota cotti enfio efl t prò ara- 
tri s y profàUibus cylìndros volvitis 

Hioneta Ulte quòdammodo percutitar vi- / 
Hùalis. Potejl aurora ali quii miniti quare- 
rCy ntmrtfì qui falem non defideret inve- 
rtire.. . v . Proinde naves diligenti cara refi- 
ette y ut cum voi vir experientijfimui Laure- 
tiuiijui ad procur andai speda dirctlus eft> 
commouere tentavcrie,fe/linetij excurrere • 
Quaterna expenfas necejjarìas nulla dijfi - 
cubate tardetti > qui prò quali tate aériiy 
compendium vobii eiigere potefiis ìtineris. 
Ecco il contenuto della lettera , che li 
c interpretata iij sì buon fenfo molto 


4^ Lo Squìtinìo dell a Lìberi a 
differente, quantunque quello dell’ auto* 
re fia facile ad incendere , almeno da 
quegli, che fono alludi al fuo ftile, ed 
al modo di fcriverc di quel tempo, pur- 
ché non abbino l’animo prcocupato al- 


trove. 


Il fovraferitto non ammette difficol- 
tà, concedendo ogn’uno, che i Tribuni 
maritimorum , a’ quali li dirizza, fonò i 
Tribuni . di Venezia. E non vi e dubbio 
non più , per quello* riguardo il -logge.t- 
to deila lettera , che è un Commando » 
che Calfiodoro fà loro di mandare le 
loro Navi in lfhia per caricar vini K 
ed ogli'per Ravenna. Mà il punto 
della difputa c di Capere , fe priega r 
b commanda facendoli uno a* 
Confederaci , ed à lucci quegli, che 
non dipendono da noi , e praticandoti- 
laitto co loggctti. Alcuni • (limano 
che Calfiodoro non li e fcrvito di- 
termine alcuno , che fi polla pigliare 
per preghiera , nè per commando > 
e cosi per ifcuoprie la verità , bilogna 
fermarli à certe circolhnze , ò per 
cosi.dire, convenienze. Ma s’inganna- 
no grolfolanamcntc per non intender 

bene 
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bene la foiza della parola Dev$tio. Bcin. 
Giuftiniani ne parla così. 

Non parviffe auiem Ma quello, che 
V rnetos Imperio , ex moftra.chc li Vene- 
ra Epifiola , quam ziani non anno mai 
Cajfiod. nomine lm - ubbidito all’Impe- 
peratoris Veneti s ro, è la lettera fcric- 

fcripfity perfpicuè ap > ta à loro da Cafjfio- 
paret , cumea lìcen- doro a J nome deli* 
tiofior qui de m fit , ut Impcradore ( egli 
ftrt confuetudo fupe- nomina fenza ba- 
rioris ad inferiorem , darvi Tlmpevadorc 
fed tamen Jfìutdentis , in vece del Rè de* 
non imperanti* JSI am Goti) benché fi* 
qui Jubdìto imperat fatta co’ termini fa- 
paucis agit , ut cum (lofi, ed arroganti, 
to qtéi parere debeati come fanno cTor- 
non rationem po/cere, dinario li fuperiori 
Qui vero JuadetyO - co’ loro inferiori, 
pus efl agat p/uri - quella lettera, dico, 
bus ut admittatur c di preghiera, e no 
ratione , quodforta/Je di comando. Pofcia 
rejpueretur volunta - che quando li corn- 
ee HiH. 1 . 6. manda a’ Soggetti fi 

parla poco, come à quello che deve ubbi- 
dire lenza richiedere ragioni. Ma ài coll- 
audo quando fi prega, e pervade » fi 
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pària più , affinché i pregati faccino per 
la ragione , quanto non farebbero forile 
di volontà. 

Quefte congetture fono troppo fievo- 
li. m tutta la lettera non fi vede un 
zero di prieghiera > e veramente, ò li # 
Grammatici s’ingann: no, ò quefte paro- 
le Provìdete , efiotr, rificite , fono modi 
di commandare. Notili di grazia , che 
parla primo di qut Ili d’iftria, epoidop- 
po dicc a^Tribum di Venezia, Pari devo^ 
tìorìis gratta Provìdete, Con una tl- 
milubbidienza’ cercate di condurre con 
pteftezza &c, Bifogna dunque ò che quei 
d’iftria foficro ;liberi, ò li Veneziani fog?» 
getti, facendoli Caffiodoro ambidue della 
ftefta condizione, cneftiino dirà al cer«v 
cheque! d’iftria foflero liberi, in oltre c 
cofa certa, che la parola, devotio , inferiva^, 
allora fòggezionej e propriamente fedeltà. 
Ed c in tal fenfo che l’Autore dice. Devota 
Provincìam t & dcvotmn militerà, e che fi 
legge nel codice, devotum pojjejjorcm , de- 
voti J fimo s milite s , per due fide le s, La ra- 
gione portata del Giuftiniani , che Caifio- 
doro non aurebbe ferino sì ampiamente a* 
(noi £oggctti,a’ quali baftadi commandare 
" ^ ; fcmpliue- - 
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fcmplicemearcf Teazadifcorrerc, come fi 
Tuoi fare con quelli, che ii clòrtano, non 
potendoli sfatte, è frivole, e di niuna 
forza per qucgli,che (anno Io ftiledi queft* 
Autore. Per pruova di ciò uon*hò che ad 
allegare la lettera feruta a quelli d’iftria in 
titolata Provine UH bus I /ìridi, dorè fi met- 
te 4 (crivere le delizie, e le bellezze del lo- 
ro paefe, cd àperfuadcr loro sì al lungo la 
giuftizia, cd afflarne la facilità della cofa, 
che commanda loro, che la lettera fcritta 
..a* Veneziani non vi arriva al pari, a’ mio 
pare/c, e non dimeno quegli d’iftria non 
Iafciavano d’cftcre foggetàSi ftimava Caf- 
fiodoro un grand Oratore, e coti tal penfie- 
ro faceva ad ogni momento, e propolito 
oftentazionc della iua eloquenza à tal (è- 
gno,che fi rendeva alle fiate noiofo, ed’im- 
portuno. Legginfi le lue lettere à Boezio, 
dove ha fatti dilcorfi lunghi falla Mate- 
matica ,ò fulla Malica ali' occafionc che 
mandò alcuni Orologiai Rè di Borgo- 
gna, ed un* Organifta al Rè di Francia. 
Vedili quanto fà nel dare aduli’ Archi- 
tetto la cura di riparare i Bagni d’Alba- 
no, cd à Simmaco quella di riftabilire 
il teatro di Roma, finQ ad «degnare la 
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paga, ad un Cocchiere . trattenuto per 1 
givochi publici, deferive il Circo» e 
(piega li lignificati differenti. Dovendo- 
ti rifare alcuni Elefanti di bronzo , rac- 
coglie quanto ha potuto fapere della na- 
tura dell’ Elefante. Vi e un’infinità d'- 
altri efempi, che potrei dire per moftra- 
ie, che il Giuffiniani hà poco ragione 
d’inferire la libertà di Venezia da quello 
modo, di fcrivcre sì famigliati , ed affìic- 
ti a Caflìodoro vcrfochi ti fia. Al con- 
trario doveva conchiuderc, che poiché 
quello Autore Antico hà parlato tanto 
di Venezia » fenza dire una parola fola 
della fua libertà» che era però la colà 
principale » che ne avelie potuto notare. 
Infognava ticuramente che non vi foffè 
tiara libertà. Mà palli amo oltre. 

Per ho/pitia quodammodo veflra dìfeur - 
riti fi qui per patriamnatiigAtis. Il San- 
guino conchiude da quelle parole; che 
li Veneziani «erano sì limati» e sì ben 
ricevuti per tutto, dove andavano, ch’ a 
erano appo gli ftranieri, come in cala 
propria. Mà il vero fenfo è, che navi- 
gando nel loro paefe, e fu fiumi della 
Provincia, ponno dire, che non efeono 

dalle 
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dalle loro cafe. li che s’uniforma bene ? 
colle parole feguenti- Vìa vobìs pan- 
dì t tir per amcn]jjhna fl/tviorum j che li- 
gnificano, voi auete lempre il palio li- 
bero, ed aperto per il commercio col 
niczo de* voltri piacevoli fiumi Strabo- 
jie dice lo Hello, come hò notato nel , 
Capicolo precedente. F lamini bus adver- 
fis mirifica Junt sabuctliones, E Sidonio, ' 
xaccOntando un viaggio, che fece in 
•Lombardia, fisendendo in quelli fiumi 
/ino à Ravenna, dice una parola della 
commodità di quella vettura dicendo, 
y enetus Remex , i /amatori V moti. 

Venni a pradi cabile sì Quell’ epiteto 
Ali pare molto onorevole, benché con- 
venga à tutta la Provincia, e non alle V 
loie paludi di Venezia, cmi ftupifco_ 
che li Veneziani lo pallino si lievemente. 

Quondam ' piena Nobilibns. Citando 
il Giuftiniani, il Gianotti, ed il Sanfo* 
vino quello palla, lafciano in dilparte 
il quondam che è cotanto cllenziale al 
icnlb per volger tutto al vantaggo de* 
Veneziani. Pofcia che di dire, che la 
Provincia di Venezia era altre fiate ri- 
^i^ia di Nobiltà, è aderire il contrario 
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del tempo prefente. \ 

Mà vi c vno (palio d’intendere il com- J 
mentano di Nicolo Gordione, o Do* \ 
glione, che trae la quintelTenza da quelle 
parole, dicendo che oltre la Nobiltà r | 
della Provincia di Venezia, tutti li Gran 
Signori, e Prencipi Romani fi refugiarono | 

in quefte Lagune. E’ d’vopo che una * j 
perfona, che porca limili efpofizioni7 ila 
certo, che farà creduto (otto la lua pa- 
rola, e lenza ricorrere al cedo deli* . | 
Autore. 

Habitatoribnt una copi* nt folìs 
pìfeibus expleantur. A* parlare (incera- 
mente quello ci fà toccare colle mani 
la povertà de* Veneziani di quel tempo. 
Notili di grazia quelle parole: una copia J 
eft, & felis pìfeibus che lignificano per 
tuteo il nodri'mento, vitto, che non * 
avevano, che pelei, c le parole feguenti, -4 
paupertas ibi curri diuitjbus fiib aquali- 
tati conviviti umts cibiti omnts rcficit ÒC c. 
che ci fanno vdere, eh* erano tutti sì 
poucri, che l’ieuidia, alla quale il mon- % 
do e foppofto, e ra bandita da c(H> jj 
fendo quello vizio forfi il folo, che non 
trova luogo tra uguali; Moneta iUic 

t*r- 
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percutitur quodammodo viflualis. Mi fà 
ridere l’interpretazione data da Sanfovi- 
no à quello palio, dicendo che lì bat- 
teva moneta à Venezia non già per em- 
pire il Tcforo publico, màper ifpendcre 
alia giornata, ed era à fuo parere una 
moneta piccola di rame, e fatta fole 
per Tufo, e bifogno prefenre. S(p affet- 
tando ben toflo di vedere ancora di 
quei danari, e quattrini di quei tempi 
Frà tanto Caflìodoro non dice che quella 
moneta fu ufitalis , mà viBualis, ed è 
vero, che chiama il falc monetai? 1 vitttt- 
ale?#, una moneta di bocca per così dire 
Pofciachc parlando delle faline di Vene 
zia, e del modo, che ufavano di farVil 
Sale, inferifec da ciò, che il Tale fervi- 
va loro di moneta. Aggiugnendo, che fi 
può ben vivere fenza oro, potefl aurum 
aliquis fflinus qu&rere, mà non già fenza 
felci Nemo eft qui falera non defideret 
invenire. Di che ne dà (ubito la ragione. 
Aderito quando ijii deb et orniti j cibuty quod 
poteft ejfe gratijjìmus , raaflime che il falc 
flagiona ogni vivanda, ò la .rende grata. 
Ma balla quello commentario fu 4 ue ^ a 
lettera. 
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Nel piimo anno della Prefettura di 
Calfiodoro ( cioè dell’ amminiftiazione 
di Capitino delle guardie J Atalarico, 
ed Amalazonta fua madre morirono, 

» e reftò Rè Tcodato l’anno j*j Belilaiip 
gli féce la guerra, E nello Hello anno 
Giuftiniano Impcradore publicò la ima- > 
velia 14, ^he comincia, 

Quei di Paflagonia, Paphlagontim 
nazione antica, non gens antiqua ne- 
fono Rati altre fiate que ignobili solij/i 
lenza, 'gloria, ne fenza extitit» in tanta 
reputazione. Eglino quiàcrnjit eèrtna- 
ànno tralporrato Colo- gnas Co Ionia s de - 
nic grandi, e famofe dnxerit, & fede* 
fino nell’ Italia, e par- in V ' ertiti h Ifa/o- 
ticolarmcntc nella Pro- rim fixerir K in 
vincia di Venezia > qiiibu'> Aquile* 
dove fiì edificata A- ornai umfùbO.cci - 
quilca la maggiore di dente Vtbiurn. 
tutte le città d’Occi- maxima condita 
dente. fiiìt. 

Si può dire ' clic l’occafionc' della, 
guerra aur^bbe non invitato, ma’ cos- ) 
tretto Giuftiniano di far’ oftemazione 
delle libertà delle [fole. Venete, le folle- 
rò Hate veramente libere nel modo, clic 
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fi dice, od unite, ò collegate con elio 
lui, come alcuni certificano, ma non a- 
vendone detto niente , è unfegno 
evidente del contrario, come conosce- 
ranno quegli, che anno giudizio. 

L’Anno 556 Teodato fu vccifo da Vi- 
tigete, che gli Tupccflè. Il Conte Mar- 
cellino, che viveya in que' tempi par- 
lando di Vitigpte nella fua Cronica dice. 
Che doppo aver’ uc- Theodatum oc- 
cifo Tcod.to, rubbò adii in loco qui 
tutte le richezze, che dici tur Quintus 
quel Prencipe aveva hixta fluvìù Sa- 
raccolte, e polle in cus- lernn, & ipje fub 
codia nell’ Ifola, òCit- feqnitnr perTufi 
tà di Venezia. ciani, Ònes opes 

The odati diripi- 
ens, quei! in In - 
, y _ fila vel in Vrbc 

-, Veneta cogrega- 

verat . 

Se quello paffo è valevole pruova 
come la lettera di Cafliodoro, che Ve- 
nezia era lotto rubbidienza de' Rè Goti, 
pólcia che Tcodato non avrebbe confi- 
dato il fuo teforo ad una Città, che non 
folle fiata del fuo dominio : e lei' avelie 
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fatto lo dorico nc aurcbbc detto quii- 
che cofa. Oltre che non aurebbero la£ 
ciato rapire quello Tcforo al Jho fup- 
ccllbre, fc non nc fadc flato ilPadrone. 
Mi per dire fincciamcnte (a verità per 
e cóntra, queft’ autorità non mi fodisfa, 
c dubito che il teflo di Marcellino non 
ha corretto, la teflkuca della narrazione 
facendomi credere, che Tifala, di cui 
egli parla., debba pigliarli in Tofcana ? 
e non puoi’ edere à mio parere, che 
quella del lago di Bolfena, che fi (lima- 
va allora una delle fattezze principali 
del regno, come lo Tappiamo da Pioco- 
pio. Eji (acuii die’ egli; in Tufiia Val- 
finus dittai-, intuì InfuU cxijìit , & h<cc 
cjuìdem breuijftma , pr afidi am babens /a/is 
mani non. In ep Theo datai Amalafiten** 
Xarn jujjerat afiervari . Ma in fine corre- 
ghi, ed interpreti Marcellino chi vorrà. 

Ecco una lettera di Cadìodoro ferirti 
in nome del Rè Teodato. Indujìrìofi. 
Liguria, Deuotiiquje V enctiis. S’intende 
bene addìo il lignificato della parola 
Devoti s. Ed é in virtù di quello, che 
commanda ' di far provifionc duna cerca 
quantità di grano. 
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Venetìs antera ex Treuifino atyueUri- 
d enti no horreìs> ad de fini t am fnperius 
cj uantiratcm, itera dari facite tertiam por- 
tionem. Lib. io ep . 27. Li Veneziani ci 
diranno ancora che tal* ordine fi diriz- 
zava alla Terra Ferma, c non alle loro 
Ifolc. Mà replicare parimente loro an- 
cora* che non vedo, che ne apportino 
pruove. Fri tanto non voglio litigar 
lanto foura ciò, attefo che ftimo d’aver 
provato altrove à fufficienza la mia con - 

elulione. ' 

. •-* . , , 

CAPITOLO III. 

Che Venezia doppo la dijir azione de Goti 
ritornò fatto il Dominio degl ’ Impe- 
ratori y , e vi veft'o crea un fc colo. 

A Gazia fcrive che li Goti fi ritira- 
rono nel princìpio della guerra di- 
vari luoghi, che poiledcvano fuori d’I- 
talia, tolcrarono che i Francefi Cene ap- 
podcraflero, affine di confervarfeli per 
buoni amici, e di poter fortificarli me-, 
glio nell’ Italia, che- tenevano come la 
loro vera patria* c nelle altre terre ac- 

c i 
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quiftate.* Colenda; enim fibi tum tempo- 
ris unde quaque vires fitas putabant ,Jubdi- 
tosque qiiotquot Jhpcrvacuiy ncque adnto- 
dum opportuni viderentur , mijjos faciendos 
grippe qui non amplius de Principati t 
& gloria ejjent concert aturi, fed iam prò 
Italia ipjà , neve funditus deleren - 
tur y periculum adì turi, Quefto palio 
moftra che al tempo del venuta di Beli- 
zario, li Goti erano pofiefTori quieti dell* 
Italia» fenza che s’udiflè parlare in modo . 
a|cvno dell’ efenzione, od ccccruazipne^ 
di Venezia. 

Nel primo annp della guerra Coftan-. 
tino Generale dell* cfcrcitò di Giuftini- 
ano, riportò la Dalmazia, c la Croazia, 
come racconta Procopio al I. i. dcll|L 
guerra Gotica ll a fecqndo i Goti procu- 
! laicno di ricuperarle, mà in vano; fi che 
gl’ Imperiali recarono i Patronjdi quefto 
Mare. Emi pare vcrifimilc, che poco 
doppo le Ifole Venere fi rendellèro ad 
efij, benché ne Procopio, ned alcun* altro 
Scrittore 'non lo dica clpreflàmenre, 

'* non dlcndo nè conveniente, né potàbile 
agli ftoripi di feri vere fino alle minime 
poiticolaricà* come quefta. Ciafcimo ne 

po-t 
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potrà giudicare per Jo flato de gli affari 
di quel tempo. Ma il fatto pari?, e Pro- 
copio unifee altrove quelle proniùcic. 

Sub H ef periti regno , dice egli. Dalmata, 
dritte eips Lì burnì a , Jfiriaejue & Veneto' 
rum funt loca. S oura di che non vi è 
» più dubbio , fc comprende lotto il Re- 
gno d’Italia li Veneziani Ifolari. E quan- 
to pruova principalmente la rcvoluzio- 
ne > che inforfe allora, é che fi trova 
che dà quel tempo in poi r i Veneziani 
fecero Tempre le fazioni per l’impero, 
c non più per i Goti. 

L’anno 539. fendo d’uopo di foccur- 
re la Città di Milano, allediata da Goti. 

Ioannes , per Giovanni ( dice Pro- 
maritima loca copio lib. 1. ) Capitano 
cxemplo dìmìjfts dell’ Imperatore, aven- 
qttì in Padum do mandato con dili- 
' ad trajicicndum genza per tutti li luoghi 
excrcitum aca- Maritimi con calicò di J 
tei inferrent,ad condurre barche per il 
iter fi prepara - paflàggio dell’ elercito J 
bat. ' fovra il Pò, fi difponeva • 

f à partire. 

• jC* 1 . - k.- C, r-, ìv;, f ^ 

Quegli che fi ricordano ancora '"del ' 

C 4 v 

- ' ✓ • ,y^ ' • 
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Remex Venetus di Sidonio, c della let- 
tera di Cattìodoro ad Tiibunos Marfti- 
moram non negaranno, che gli abican- 
ri Maritimi > a* eguali fi commandò-di 
mandar barche, non follerò li Venezia- 
ni, Il che concorda benittìmo col cafo 
d'un certo Vergcntino, che, faggito^dal 
Taccheggio di Milano , fi ‘ritirò appoi 
Veneziani, e poi in Dalmazia, donde 
palio à Coftantiuopoli. Fngiensin 
netos abijty indegne, in Dalmati am venite 
& ex e a Provincia ad lmferatorem.fi 
Byjantium contulir, c poco doppo 
Gli Eruli, die* egli, & 4 d Veneta 

vennero nella Provili - Loca V mere, , 
eia di Venezia &c. &e.f r ifando y . ex 
d’onde fendo Vifando Prafettis altero 
uno de’ Generali fiato ibidem . cutrkfuU 
congedata co’ (noi > dimijfc , cateri - 
tutti gli altri furono omnes Byfintium 
condotti à Cottami- dcvehuntwr, 
nopoli. "«* 

L’anno - 540 Bcllilario attediò Raven- 
na., che era il luogo ordinario delta 
Refidenza de’ Re de’ Goti , ed avendo 
cliiufi tutti li patti all'intorno* la cofc 
(tinte diasre. aderii, Biondo* ne parla cozi. 

Mari 
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\j]iari vero Cioè non vi iìporc- 
7 mportarì nihil va far’ entrar niente per 
poterat ^ ehm mare , attefo che d’u- 
hinc Arimnum na parte Bellifàrio te- 
& Anconam Be neva Rimini , ed An- 
lifirius tener et, cena , e dell’altra i Ve- 
inde Veneti Un- neziani , (oggetti all’o- 
perio fiibdìti Ro ra all’ Impero Ro- 
mano Gothis ad. mano , s’opponevano 
verfarentur. a’ Goti. 

Bernardo Giuftiniani s’c fentito offefo'' 
da quefta parola Jubditi > ed hà facto 
quanto hà potuto per rigettarla } mi in 
vano , attelo che 3 ne la lettera di Caf- 
iiodoro non conchiude niente per efto> 
come lo (lima > nè Ci vede alcuna con- 
tradizione del Biondo ne’ Tuoi termini 
Perciò Sabelli» che li hà letti amb. 
due > hà (limato meglio riferirli ad cfli ì 
che Giuftiniani. Nec à mari, dic’egli „ 
interea fpes ulla Gothis pratendebatur , 
BeliCario hinc ^Arìmìnum & <*Anconam 
tenente > inde Venetis a Rado ad Jfiro * 
tot am Claris oram accolentibas, qui ìru 
fide. erant Jmperij. Cioè che erano fot. 
to 1 ubbidienza dell’ Impeto! Si legg- 
aci 11 lib. di Procopio , che Belli far 
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mandò Vitaliano à Venezia perjpigiiar- 
provilioui. Vitalium in Kenstos ire ( iu* , 
ijìt ) vt rertm inde copìam afportaret . ò 
Il eh? faceva colla ftella ficucezza , 
colia quale aurebbe potuto mandare in. . 
ogni/ luogo. dell’ Impero. Doye bifogna. 
ollervarc poteri! ciò. intendere della Ter-, 
ra . ferma,, clic non era , ancora allora in - 
potere di Bcjliiatfci, che iolo doppo la . . 
prefa di Ravenna* Ta^vìjtum & ali ad ■* 
cjuoààam apud Vcnetos munii ijjimum op* 
pidurn in ditionem redegh . Si refe pa-, 
drone di jrevifo, e d’un altra, piazza v , 
forti fi! ma appoi .Veneziani,, 

' Poppo ciò. le coje , fi , mutarono varie .,, 
fiate. Ì Goti, ricuperarne molte piazze 
4i Terra ferma nella J^avincH di. Ve^ . 
nezia, e pteo doppo li Traqcefinóipo^^; 
girarono i Goti', come lo <\ice ti PracQp a v . 
iib. v Franci inteyea .pleraejue nulla Ja* v 
bore iìj Venetis occupane loca , cum ,nec- 
Rornanì ea uteri ì am pojjent^nec Gothis ^ 
tantum viriurn ejjet , vt •viri tifane btìlum 
inferrenu Mà la parte del Mare > cioè 
le Ilóle di quella Provincia retto agl’- „ 
spettali- come lp .vediar^ot dallo ttdfo . 
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I Francefì iervendofi 
wncertaiione ad delToecafione , fac* 
JiiM rationes ufi crebbero à Ipefe delle 
tx ntroruqne bó - due parti , pofciachc 
nis crevere , nani ' fuori pòche Città, che 
Gbthie panca Ve- i Goti conservarono 
• netorum eppidà nella Provincia dTVc- 
remanferunt , & nczia, ed altri luoghi 
Ad a ritinta jyua* Maritimi, che riman- 
ete» Romanie lo- '■ nero a’ Romani, fi ap- 
w, fina di - podcrarono di tutto il 
//0>7/à fecere, rimanente. 

Ciò fi conoice ancora dal viaggio di 
Narlètc fatto dà Coftantinopoli à Ve* 
neiia , ed indi a Ravenna. 

Narfetem interea Frà tanto Giovan- ' 
Animi dnbìnm Joa ni figlio di Vicalianoi 
nes Vita 1 i ani filini il quale era pratico d ", 
& eins Regioni s tutto il paefe, confi- 
ci locoru peritus , gliò Nar(ete,che non 
identidè adrnone - Capeva che fareydi an* 
re y cituniverfè e- dare lungo il marey 
x crei t tt fecndnm Tendo gli abitami di'-' 
mare iter ut face- quella (piaggia fog-.V 
rttydumfuA ditto - getti airimpeio, e di 
vie homines eflenty farli Seguire da qual- 
fm. zJWaritÌMam che Vaicello carico di- 
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rifondono ampiamenre , lenza allegar 
mai rincompetenza del Giudice, come 
aurebbero fatto lenza dubbio , fe no» 
.avellerò conofciuto Naifete loro Supc- 
riore in qualità di Capitano, e Luogo- 
tcnente / deli’Impcradorc. Oltre ciò Jan* 
no una domanda, che conferma non fo- 
la; che ai. ora erano foggetri , mà eh’ e* 
rano Itati foggetti prima ad Odoacro , 
cd a’ Rè de’ Goti , come, ho inoltrato 
di fopra. 

Quefibie efìùs. Vi liete uci mai dolu* 
uneptam dt bac ti, dicono eglino , di 
infuria apud ul- quello torto? Se non la- 
losìSinuwfaarn... vete farro, come vi a e<* 
Fidcte cfm patto cordaretc voi , doppo 
*uas cxplicetù , aver dettOjd’aveme fo- 
quì dixijìis Jkpe ventc fitto doglianze ? 
cfuelìos. Si queìli, Mà fe vene liete doluto 
Aut apud Gotbis c flato ,ò a’ Goti, od a** 
& Herulos , aut gli Eruli, od alTlmpe r a- 
apud Imperato dorè* Sea’ primi, voi a-* 
rim. Si apud il - vete dunque {prezzata 
loj fpretus igitur Timpcràdore col prefe-? 
twperator & an- rirglicli. Perche reclar 
sciatta Gothus , mate voi addio Tlmpe- 
fHQjl Jìcft ? cur ro. Romano [ E le Tinte 
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deradove, à che vi ficee nunc appellati 
vet niente dirizzati fpe- Romannm I mpe- 
fic fiate,vi hà egli uditi? rium ? Si apud 

ìmperatortrn > , 
feciJiUy ex anditi ne efiù> an ve- 
ro repuf/i ì Exauditos non dicetis, 
Narfetc diede uua fentenza! interlo- 
cutoria fimile à. quella del noftro Poeta* 
Piatemi haver vofìrt que/iioni udite, 
zJìfa piu tempo bifognak tanta lite. 
Dicendo eh’** Dignarnfibi rem vide- 
era lidia Tua par- ri qua etiam atque e ti a 
tenza, c che tal diligentius perpendatur • 
decifrane richic- SibieJJè prefidf condurne 
de va tempo.- tempore canft cogniti Or 

nem indigere. 

Si che la caufa da parte di Narfete 
c ancora indecifa. 

Non polTo concepire, coma una pcr- 
fona, che fi era accinto di difendere in-* 
quaififia modo la libertà Veneta, abbia- 
ben voluto far menzione di quella lite* 
e confido che h verità c più forte, che 
tutti gli artifìci, filagna efi veritas , 
& prevalet . Poteva bcn'infciire che li 
Veneziani -avevano’ feofio il giogo fu- 
gitano de’ Padovani, benché quelli gti-, 

d altero- 
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d^flèro contro di loro , mà non già di» 
re , che fi erano fortratti dall' ub- 
bidienza dell’ Impero , attefo che fareb- 
be fiata una contradizione manifcfta all’ 
efpofizione del fatto , ed al tenore del- 
la lite; dice il Giuftiniani non hà par- 
lato à*mio parere , che fovra buone me- 
moria. Almeno é cofa credibile , che fé 
vi è qualche cofa difavantaggiofa per la 
Republica..noa . vi . hà niello niente del 
fuo, 

Narfete vhilè iti fine , e fcacciò li 
Goti, e li Ftancefi. con-, tutto db che ne 
dcpcndeva , di maniera che rimatine il 
Padrone di tutta l’Italia* come lo dice 
Paolo Diacono , e fù.il ,55 7 'fecondo il 
^calcolo di Sigonio. 

Gli Storici Veneti raccontano-, .fhfe- 
trovandoli quefto Generale, à Venezia 
fece voto di fabricarvi due chiefe, feri-, 
portava da’ nemici la vittoria, vcomc te. 
fiifìcano la tradizione antica , la teft-i- 
monianza delle fidle cliiefe, e l’elogio* 
leguente. 

. Èrat virpìijfimut',„ Narfete crauti 
ìrt Religione Catboìh vomo piiffimo, Car 
panpcxcs wtr, colico, c. Caritativo,^ 


» » >^r 7 " 

64 Lo Squitìnk della Liberti 
v molto dato a ripa- nificus> in reparanì 
rare le chiefe, e si àia Bafilicis fatisfiu- 
applicato all’ ora- diojus , vigilili @r% > 
zionc, che gU'.da- orationibus in tati tu 
gnava le battaglie fiudcnSy ut plusfitp - 
più colle orazioni, plicationibus ad- 
che colle ficllc ar- Dtumprofufìs quanp 
mi* annis bellicis viclo- 

riam obt inere. P.Di, 

Il Sanlovino parlando dell’ dedizio- 
ne del fuo voto il 564 nomina le Chic- 
le di-S. Teodoro, e S. Gcminiano. Non 
vi è alcuna difficolti per S. Teodoro 
mi vene è per S. Gcminiano > benché 
luto abbia- riabilito quell* opinione à 
Venezia. Gli fiorici che anno fcritto più 
di 100 anni piima r dicono che quella- 
ChiTa fu dedicata alfieme i S. Menna, 1 
c : S. Geminiano, Compagnia aliai lira- 
ordinario d’un Marti» e Greco , ed un 
confdlorc Italiano.' A 1 che non vi è ap- 
parenza che Narfcte abbia mai penlato* 

%r+ Concederei facilmente che il primo ti- 
tolo di quella Chicfa fede di S. Men- 
na , e S. Mf-neo , di che fi è formato 
col tempo il nome di S • Gcminiano , • 
^ f^ndovi vifio-lpefie volte metamorfojfi 

più • 
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più Arane; e ferii ufcirc da Venezia , 
abbiamo un* cfèmpio di S. Marcuola-. , 
che fi rifcrifce meno al nome di S. Er- 
magora, che lignifica; SS. Staine, e Sci- 
no, per S. Euftachio, e S. Stefano, e S. 
ì Tiovafo per S. Proiafio. E numerando 
Erocopio gli edifici di Giufliniano Im- 
peratore, delcrive ne’ Borghi di Coftan- 
tinopoii le Chiefe di S. Teodoro, e di 
SS. Menna, e Meneo. Il che mi fà cre- 

( dere, che Narfece abbia voluto imita- 
re. la devozione del fuo Padrone» à che 
pare che folle allcttato per la fimiglian- 
. za nella fua profeffione, almeno con S. 
Teodoro , e S. Menna , ch’crano flati 
Soldati, non làpendolì io Hello di S. Me 
£ neo. Mi pallando quclVoilèrvazione , e 
E . anche Iscrizione di S. Geminiano fatta 
f . per ordine del Senato il 1557 la quale chia- 
mi 1 quella Chiefa *s£dcm Vrbis vetufti- 
Jfimttm contro l’antichità di S. Giacomo 
di Rialto, e mette per confeguenza in 
dubiò rodigine primiera di Venezia ( 
i polcia tutto ciò non fà niente al nolho 
propofiro ) noterò folamcntc che tutti gli 
Edifici di Narfcte fono tante pruove per 
.la lòggezione di Venezia. Non vi è Preiir 
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cipe, che abbia.fatto fabiicar tanto come 
Giuflrniano, c- Procopio ha /ditto Tei j 
libri intieri delle Città, palazzi. Cartel* j 
la, Chicrte, e Capclle, che quello Impe- J 
radorc aveva fatto coftrurre, mà non fi j j 
trova che abbia mutato niente fullai ter-» 
ra d’altri. In che fi deve credere che 
Narfetc non hà ma ncato d’imitarlo. 

L’Anno 56S i Lombardi entrarono in 
Italia, c (ubico fi appoderarono di vari 
luoghi di terra ferma della Provincia di 
Venezia, fenza Venire però fino alle Ifolc 
pofciachc non 'avevano all* ora bardici 
nè vascelli. - Perciò Paolo Diacono (crivc - 
che il Patriarca d’Aquilca per porfi à ~ 
ricouro da tal tempcrta, fi ritirò co’ Tc- 
fori della 'fila Chiefa all* Ifola di Gi$V' 
da , che come tutte le altre di quella 
(piaggia erano forco la poterti del Vica- ( 

rio, ò luogo tenente dell’ Impero, detto { 

communcmcnte l’Efarca , che faceva la - { 

fila refidénza à Ravenna. Il che è fon- 1 
dato fulla teftimonianza dello' fteflo » 
Autore, che narra che vn Patrizio, chìa- ; l 
mato Smeraldo venne da Ravenna a* ’ « 
Grada faconde, ed ordinando tutto à fuo - 
capriccio. Ed il Card. Baronia oflcrva che . fi 

’ - " • i , * 
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i Patriarchi d’Aquilea,'C). del Friuli furo- 
no fembre protetti de’ Lombardi, que- 
gli di Grada dagli Elarchi. Di che non 
bifbgna cercare altra ragione, „e non che 
Aquilca con rutto il Friuli era vn men- 
r bro della Lombardia, e che Grada colle 
Ifoie dependenti nconofccvano l’Impero 
come lo nota parimente Sigonio. 

Aquileienfì orn - . Tutti li Velcovì di- 
net Epifiopi pa - Terra ferma di Vc- 
YHtrmty qui in Con ncziaja quale appar- 
ir ineriti Veneti a, teneva a* Lombardi, 
qua erat Longobar - ubbidirono al Patriar 
dorum, federunt . cad’Aquilea,equel- 
Gradenfes lo di Grada ebbe le 

ria acque Iflrìam paludi, e rutta l’iftria. 
Imperatore™ re/pi - che riconofccva la 
cifntia tenuerunt. fuperiorita jdell* Im- 
Eare Ioannes Epif peratore. Il che vb- 
copus Concordia bligò Giovanni VeG 
tnotus fedem fuarn covo di concordia di 
Caprulas ad tA s- trasferire la fua fede 
ftuarium transiti- à Coirli, fuogo fitua- 
Ut. to nelle Paludi. 

Perciò Lupo Du Ca del Friuli fece delle 
(correrie d’Àqnilca à Grada per vn certo 
ine , che Paole Diac. chiama Strafar»» 
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cfacheggiò quell’ Ifola, come terra nc-, 
mica, lo non trovo che i Lombardi ab- 
bino fatto altro prcgreflTo contro quelle 
Ifole. Quantità di perfone di Terra fer- 
ma vi fi rifugiavano ogni giorno amati * 
do meglio lafciarc la loro Patria, effii 
vivere in vna mi (era ferviti!. E chi non 
là, che imprimendo la natura ne* cuori 
di tutte le creature il defio di confer- 
var, inlegna altresì loro à cercare nel bi- 
fogno la loro ficurezza ne* luoghi forti 
di fito> lènza che da ciò fe ne polfa in* 
ferire la minima cfcnzionc dall’ vbbidi- 
enza del Prcncipe legitimo. Si vedrà 
chi vuol cercare che così è fiata l’ori- 
gine, non folo del Patiarcato di Grada 
mà ancora di vari altri Vcfcovadi Ifo- 
lari del Vicinato, rimanendo, ai tempo- 
rale Tempre (oggetto all* Efarcato. Co* 
me per efempio P ifola di Commachio 
governata, come dice il Diacono da un 
Tribuno de* foldaci, nominato Franciò- 
ne creatura di Narferc fendo ftata 1 da* 
Lombardi, doppo con* aflcdio di <? mefi, 
vi fi trovorno -quanti tà di ricchezze, che 
tutte le Città vicine vi avevano niellò 
ia deppfito, e Francò nc con f u a. mo- 

T ? 
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^lic c Tuoi arnefi fi ritirò (unita à Ra- 
velina appo l’Eferca fuo fuperiore. 
L’anno 599 trattando Gregorio 1. la 
| rèponciliazionc di alcuui Velcovi feifi 
mitici d’iftria , cd aflìcmc del Vefèo- 
1 vo di Caprea , cioè di Caorli, che Ber- 
nardo Giuftiniano chiama CapruUrum 
°ppidnrh , fcrivc à Calinico Efarca. 
tfectjje tjì ut E’ di meftieri , che 

I bxc ìp/a pujjimis vqì rapprefentiate qua 
Ityperatoribus to prima tutte quelle 
nojìris figgere corfe a i noftri piifiimj 
feftinè debeat i$. Imperadori. 

Ed à Mariano Vcfcovo di Ravenna. 
tsMagìs autem Mà fovra tuttofate 

( apud Exceìlent . in modo appo l’Ec- 
iìlium nojlrum cellenris. Figlio noftro 
Exarchum, Jd L’JEfarca A che dia i 
ftudiofius fera - fuoi ordini à quanti 
gite ut fio s tùie apparterrà per la fi- . 
hisfìonibus , apud carezza delle loro 
eoe, quorum illic p afone. 
interefi fe viros 
inonibftt reddat . 

Mi era dunque qualcuno » che aveva 
diritto di .commandare in ogni luogo. 

L anno 6 oj, Cmdìang defungo apud 
(f -Grò- 


JO lo òquitimo a e u a Liberta. 

Grado s, dice il Diac. ordinatur Patrìar - 
cha Epìp(jan % us , qui fuerat Prìmicerìus * 
Notarìorum > ab Epifcopis qui erant fitb 
Romani s. L’Autore intende per Roma- 
nis , gl’ Imperadori Romani » e non la 
S. Sede , come potrebbero credere le 
perfone poco pratiche in limili materie. 

Il 6jo Onorio Papa foftituì Primoge- 
nc à Fortunato Patriarca di Grada * Ba- 
ronio hà tratto dalla Cronica M. S. d’4n- 
dica Dandolo la Bolla difetta Vnìver - 
fis Epifcopis per Venetiam , Se Iflriam 
confìitutis* ed è caduto col feguir quello 
iloti co in un* errore molto groifolano. 
La bolla porta. Nos enim àìrigentts ho - 
mìnesnofiros ad ExceUentiflimn Longobar - 
dorum Regem ìmunxìmus > ut eundern Por - 
tunaturn , uti relitta ab eo Rep , ad Gen- 
tefque prolapfum* & abnegata Concordia 
s imitate Deo rebellem & perfidimi , nec non 
res quafeumque fecum aufugiens abjìttlijje 
monftr atur, repetere non rnoretur* ut & 
à quibus rep et untar* a partì bus Chr [Pa- 
ni s firn a Reipub. parerti iuflìtiam corife- 
qnantur . Baronio aggiugne. Hac Hono- . 
rÌHJ y qui dì gni sfimo ti culo y & merito qui- 
der$ Vjn\tam Remp . Chridìani firnam no - 

minai . 
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mìnat . Ecco le paiole d’Onorio, che dà 
meritamente il titolo gloriofo di Ctif* 
tianis. arila Rep. di Venezia. Io non c- 
famino punto , le quello Epiteto con- 
viene a ’ Veneziani ? nè non lo nego 
mà è cofa certa , che Onorio non hà 
mai penfato di darlo alla Signoria di Ve- 
nezia, non più che ai Regno della Chi- 
na 5 e la parola Refj'ub!. polla nella bol- 
li- lignifica precifam ente l’Impero, come 
.GentesM Barbari. II. .che potrei provare 
con un’ infinità di buone citazioni, mà 
bada notare due lettere di S. Gregorio* 
*che era in quel tempo, cioè la 31, e la 
51 dei lib. 4, nelle quali chiama più di 
lei fiate l’impero col nomedi Republi- 
ca fervendoli parimente di titoli di Pi* 
-R tfp\ Pii (fimi Domini , ChriftianijfirriHt 
Jjnpci ator , C hrifìim i j firnum cnlmcn Impe- 
ri Vorrai bene che mi ìnodrallero in 
ileambio qualche fcritfcore, che abbia o- 
noruo Venezia col nome di Republica, 
b di Chtillianillima , anche 400 anni 
doppo la morte di Onorio. Il vero len- . 
Co della Boll;* colla correzionedi qual- 
che parola, farà dunque* che Fortunato 
.rubcile dcll’Jmpcio > ìifugiatofi appo 
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ì Lombardi con quanto aveva potuto 
portare, follo ridomandato forfi in vir- 
tù di qualche convenzione fatta in tem- 
po di trieguà tri le parti, con promes- 
la di renderei pariglia nelle occasioni. 

L’anno 6)8 fendo la Città d’Vdctzo 
ftata minata da’ Lombardi, gli Abitanti, 
come narra il Giuftiniani al 1. 7 della 
fua ftoria , fecondo il Confegtio di S. 
Magno loro Velcovo fi ritirarono in li- 
na delle. Itole, e vi edificarono una Cit- 
tà , che chiamarono dal nome di Era- 
elio Impcradore, Eraclea, che regnava 
all’ora, imprimendole con ciò il carat- 
tere della toggezionc filila fronte. E non 
imaginatevi che Eraclea folle poca colà 
in compatazione delle altre Ifole, poi* 
che in poco tempo divenne sì riguarde- 
vole, che i primi Dogi furono pigliato 
dal corpo d e * fuoi Cittadini , c vi fta- 
bilirono la loro refidenza ordinaria. Tra- 
tano una cofa come di poca importan- 
za, benché buona per il noftro fogget-. 
to, che una contrada di Torneila vicina 
ad Eraclea, portava il nome di Coftaa- 
zia co figlio, ò Nipote d’Eraciio. 

Il 6^7 fecondo Gianotti 70; Paolo, 

ò Pao- 
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i ò Paoluccio Anafcfto d’Eraciea fu elet- 
to Duca, ò Doge, per parlare alla mo- 
derna. Beri). Giuftiniani al lib. 10 della 
i|- Tua ftoria con feda che nonnulli exiflimant 
| hanc dìgnìtatem Veneti* c olii t am ab Im- 
peratore. Molti credono edere data que- 
lla dignità conferita a* Veneti dairim- 
pcracorc. Opinione, che mi (embra, non 
folo probabile, mà ancora necedària , 
attefo che avendo moftrato con citazio- v 
ni (ode, e buone, che la fuperiorità di 
Venezia dependeva dagl’ Imperadori, ne 
degne, che la collazione della dignità 
Ducale apparteneva loro di ragione. E 
( l’oppofizione f tra dal Giuftiniani dicen- 
, . do. Non ìmcnio Imperatore * in ornan - 

( di* illuftrìqribus vJris , nomine ufos Du- 
cali* è totalmente nulla, fendo facile di 
moftrare il contrario con un’ infinità V 
«Tefcropi. Ma la piu bella pruova d trai*- S 

rà dalla fteflà confedìone di quefto fcrit- 
tcre, che aggiugne fubito doppo . 

. figli c vero, che Sane Ducum digni- 
quid nello ftcdó tate eodem fere lem - * 

tempo i Lombardi poro bine Longobardi, 
d’una 'parte, e gli bine Exarchi Ha - 
\ Efarchi dallalua d vernate* , Italiam 

, r - "T d ; 
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empieono l'Italia repleverc . Nam & 
di Duchi* &c. Beneventannm Du~ 

ccr/j) & Spole tannini 

&c. 

Se dunque gli Efarchi anno fatto Du- 
chi in Italia, che fcrupolo vi può edere 
per quello di Venezia ì Imperò che fc 
quefti Efàrchicrano i Vicari, e delegati 
degl’imperatori, le loro azioni pubhche 
non dovevano cileno attribuirà al Ioi;o 
Padrone t Pietro Giuftiniani confeda p di- 
rimente, ò più tofto attefta, che l’Ele- 
zione del Doge non fi . fece d’autorità 
propria de* Veneziani , pii per colile 
none , ed autorità altrui. ' 

Cioè Pietro Càdia- Mijfi fìtnt Rfl- 
no, Michele Partici- marn a d Deoda jup 
pazio e Teododo Ponti pie em Legati 
Ifpato furono man- Petrus Candianus , 
dati Ambafciatori à Michael Participa- 
Roma à Dcodato Pa jius y & TheodoJìtu 
pa per fuppiicarlo di HypatHSyUtfinfihui - 
Voler concedere per di%legendique Dhcs 
Tempre .a’ Veneziani Pontifex y Ipofiolica 
la licenza d’eleggere antoritate j ns V be- 
liti: Doge. li che fù tis perpetuò confir - 
ooncomitato dall’ c- marct. Anno 
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Domìni 697. Paulu-' lezione di Paoluccio 
tias Anaftfius nobi - Anafelto nel 
Vitate ^vìriHcque in* 
figìs Dux prirnus in 
H Crac Ha cr tatui ffiit. 

Io Gito quello Scrittore non già ch’io 
flimi, che dica la verità, già che Tappia- 
mo dalle Croniche che Dcodato Papa 
era morto io anni prima della creazio^ 
He del Dogè Anafeflo, mi folo per nao- 
ftrafe che conferma, che quella elezio- 
ne' Ir -fece colla licenza duna potcflà 
fupcriore, benché s’inganni nelle circo- 
ftanze. Per eflcr breve tralafcio. molte 
confidcrazioni, che fi potrebbero fare fui 
titolo di Duca, pigliandolo nella ligni- 
ficazione di quel tempo molto differen- 
te da quella d’oggidìj come altresì le con- 
clulìoni, che le nc potrebbero trarre. L’an- 
no 717 Marcello fuccelfe ad Anafcfto 
c ci refta una lettera di Gregorio II. 
{critea , Diletti* finis Donato Patriarchi 
& Epificopis , atque Martello Duci & 
fichi Veneti a & Iftrix , dóve fono que- 
lle parole à Dee falvat-a Communitas ve* 
$lra, le quali non li devono intendere 

4 cll» Commurmà fola di Venezia , uià 
• * ~ t> z 
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unitamente di tutti li Corpi degli Ec* 
deludici, c Secolari di Venezia , , e d’i- 
ftria, già che il (ovraferitto io* dice. 

L’anno 715 in circa Leone.Ilàvrico^ 
avendo publicato un Decreto contro le 
imagini de’ Santi, c minacciando il Pa- 
pa ( Gregorio II. ) di fargli fenrire gli 
effetti dei fuo furore , fe non lo com- 
piaceva, Gl’Imperiali in Italia ne conce- 
pirono un tale fdegno > che deliberaro- 
no d’eleggere un’ 'altro Impcradore in 
Tua vece, come Diac lo riferifee. Oranti 
quoque Ravenna exercìtus vel VenetUì* 
rum ( notinfi quelle parole Ravennane 
Venezia, che mette jn una ftefla .ferie-) 
ta’.ibuf ìujjìs uno animo reflitucrunt , 
nifi eos probi bui (Jet Ppntifex. Imperato - 
rem fuper fe conili tuere fuìjjejit aggrejfi. - 
Non è d’uopo (piegare quelle due pa- 
ro! e fuper fe> che fono facili d’intendere. 
Il Biondo chiama quella commozione 
una tebelljonc manifella, il che vuol di- 
re una rivolta del foggetto contro il Tuo 
fupeiiorc. Vt Ravennates primi 3 exinde 
V fnetia populi atque milites apcrtam in 
Imperatorem Exai chumquc rebellipnepr<t - 
fe tnierint» E per prevenire l’oppofizio- 
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ne ordinaria , cfrc ci fi fa che Veneti £ 
populi fi de v e applicare allaTerra ferma, 
mi riferifeo alla telìimonianza di Sabclli 
( Dee. 1. 1 . 1. ) ed altri lcritcori Ve- 
neti, che convengono che al tempo de* 
Lombardi il nome di Venezia non con- 
teneva che le Ifolc. 

Nello Hello anno la Città di Raven- 
na ftr pigliata da Luirprando. L’Elarca 
fc n e fuggì à Venezia, ed il Papa invi- 
tò il Doge Orlo ad impiegarli per far 
ricuperare quella Città all’imperadore. 
Di che fi vidde tolto l’efFetto con grand’ 
onore de Veneziani, e Diacono \ o dice 
in tre parole , ìrrnenùbus fubìtb Veneti 
Mà quegli -che inferifeono da ciò 
' la loro libertà, s’ingannano molto, atte* 
io che non fc ne vede ned anche una pa- 
rola (ola nel breve del Papa, e che ciò 
non fi può inferire, dall’cfòrtazione, che 
faceva loro di foccorrcre il loro fuprtio* 
re, ( cioè l’Efarca 1 . 13. ). Il Sanfovino 
dice che Fu il primo fatto darmi de* 
Veneziani, il che è bene di notare p^r 
le belle Ipcdizioni, che ci vogliono in- 
sinuare altri fcrittori, che quelli Ifola; i 
abbino fatto molto prima. Bern. Giu- 
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Miniano fc ivc che il Doge Orlo, ucci- 
fo, l’anno 737 mutarono la forma del 
loro governo, e crearono un Mafoiftrato- 
annuale chiamato Gran altro de* 
Soldati. Queft’amminiftrazione fa di po- 
ca durata, mà come tocca al filo delta 
ftoria , c moftea la fupcriorità dellìm- 
pcro , non bifogna tacerla. Senza fer- 
mai mi à tutte le citazioni delle leggi, 
ned à molte altre pruovc, porrei alle- 
gare più di 10 lettere di' S. Gregorio i 
dove numera il Maftro dcVSoldatipet 
un Magi ftrato Imperiale. Mà come mi 
pare molto -inutile, maccontemarò duii* 
efempio folo, che verifica la fubordina- 
.zior^c di quell’ ufficiale agli Efarchi. Vn 
Maftro di Soldati nell’ Africa, nomina-; 
to Teodoro, avendo commeftò vari ce-, 
ceffi contro i’immumtà Eccl diadica, S. 
Gregorio ne appella- all* Efarca Gcnna- 
dio , pregandolo di volervi merter’ or- 
dine , ,e commandare à Teodoro di 
celiare dalle fue violenze contro la Chie- 
di. Qw a bac omnia, dice egli, VcSlram 
Ex celienti arn convehit emendare fallitane 
Eminenti am ve Tir am expofio , ut eaultc- 
rfus; fieri non finatìs, feci Ufi jnbefe ut ab 

" " ~ • r " fiJfk, 
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fi lefione removeat. Epift. ioj. L 7. A 
che aggiungo, che non fi troverà forfi 
che quella dignità, nè quella di Tribu- 
no fia fiata in ufo in un’ altro Impero, 
che in quello Idi Roma, ò Cofl.uitino- 
poh. , 

Del redo , come vi erano ancora Tri- 
buni al tempo de’ Dogi, non farà fuori 
di proposto di mettere le parole di S. 
Gregorio, che provano , che i Tribuni 
erano creati dagli Efàrchi. Gregorins Ce- 
cili ano Tribuno Hydmntìno . Cognofientts 
Adagnitudìnem Vesìrarn de Ravennani 
fartibrtt cwn ordinai ione E/cceHentijJirni 
fili) noHri Domini E/drchi ad Hydrun- 
tìnam cìvitatem f eli citer rcmcajje. Può 
ben’ edere, che avellerò i popoli qual* 
che privilegio d’eleggere , ò nominar* i 
Tribuni , e che poi quelli Magiftrati 
fodero confirmati dagli Efarchi. 

L’anno 741. Li Veneziani eftinfero 
la dignità di Maflro di Soldati, e riflabili- 
tbno la dignità Ducale. 

L'anno 7)2. In circa , come dicono 
Sigonio, ed il Rodi , Ravenna lù pi- 
gliata la feconda fiata da’ Lombardi, e 
icndofi PEfarca ritirato à CofUntinopo- 
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lì, le altre Città dell’ Eiarcato fi refe-' 
ro fenza refiftenza alcuna, mà non Ve- 
nezia. Pofciache bifogna fapcrc che ben- 
ché TEfarca folle il capo, ed il Supe- 
riore di tutti li ValFalli dell’Impero in - 
Ica!ia,non dì meno tutte le Terre dell’Im-' 
pero non erano comprefe nell’ Efarcaro. 
Come il Re di Spagna dà alle fiate il 
potere al Vice Re di Napoli , 0d al 
Governatore di Milano di commanefa- 
re à tutti li tuoi Miniftri d’IrJia, ienza 
pero che metti li confini del Regno, ò 
del Ducato. 

L’anno 7ff Pepino coftrinfe i Lom- 
bardi di rendere Ravenna, e molte altre 
Città -, che diede poi" volontariamente 
alla S. Sede , . e fu 1’Abhate Faltada , 
che ne remife le Chiavi al Papa coli’ 
arto della donazione, come lo dice A- 
naftafio ( in Steph. ni. ) Ipfos clava 
tara Ravennati urti V, bis quarti diver forum 
Civitatum ipfius Ravennatium E x arca- 
tué, una cura fopr a (cripta donationede his . 
à fon Rcge ernijja in confezione Retri 
pontn*> e idem ^ pofiolo & ***** Sicario 
fonflì fimo Papa atque omnibus cimane- 
ccJjoribM Pmùfcìbm pcrenniur peflìdett- 
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dot atquc dijponendas tradì dì t . Leone 
d'Oftia fcrive che Pipino diede l’Efarca- 
to colle Provincie dì Venezia, e d’iftria, 
\ cum Provìnciìs Venetiarum & J/ìruy il 
che non oio certificare nel timore che 
ho di (piacere , e pugnere i Veneziani 
troppo al vivo. Oltre che non lo (limo 
vero. Anaftafio che c più antico» e che 
per il Tuo Vificio di Bibliotecario ave- 
va occafionr di vedere à Tuo bell’agio, 
quefta Donazione’, ( Qua dic’egli, ufi- 
que haElenus in Archivio fan Et a noftra 
Ecclefia recondita tenetur , ) non ne fi 
menzione alcuna j e non fi vede altro 
indizio (ufficiente per corroborare quelli* 
opinione, nè che Venezia per il tempo- 
rale fia mai (lata foggetta alla 5. fede, 
Al contrario i Dogi feguemi, come ri-* 
ferifee Sanfovino, pigliavano d’ordinario 
il titolo d'Hypato Imperiale , Protofpa- 
tarioy Archisfato , Protofivajìo , Protofi* 
dro e Patrio Imperiale , che fi fa edere 
flati carichi della Corte di Coftamiho- 
poli. . % > '• ^ . 

Il Rodi lìh. 5 . Narra che il Papa die- 
de il Governò dell’ Efarcato all’Àrcivcf* 
covo di Ravenna in compagnia di Tré 
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Tribuni, qui corniti ù pHlrlìcù tligerzntHtl 
Il Biondo lo dice altresì, < aora il no» , 
me di quelli Tribuni. Faccio per oflcr- 
vazione per far vedere meglio la natu- 
ra, e qualità di quello Carico, del qua» 
!c ho avuto luogo di parlare piu d’u- 
na fiata. 

L’anno 764 Maurizio fu creato Do- . 
ge di Venezia* c fuo figlio fò pigliata 
da Didaco, o Diego Rè de* Lombardi, 
come lo riferifee Anaftafio ( in Hadr. ) 
mljenza dirne la caufà , che potrebbe 
bene edere (lato l’odio portato d’a Lom- 
bardi à tutti li foggetti dell’Impero. 

L’anno 774. fu l’ultimo del Regno 
Lombardi; , e fi terminò colia prefa di 
Pavia fuh Rè Diego, che fi arrefe. Gli 
fcrittori di> Venezia; ( Berti* Inft. L riè, 
Sabell. 1 . 8. dicono, che Carlo Magno 
fu adibito in quella Ipedizione da* Ve- 
neziani , che gli mandarono, io* ò. 25. 
navi iulli fiumi Pò, e Ticino* lo, non 
sò alcun Autore antico , che nc faccia, 
- menzione. E quello, che che Bern.Giuft. 
mette tri le ragioni di quegli, che nel 
Confeglio erano contrari a Carlo Ma- 
gno, c fayoreyqii à Di ego , defiierjì 
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quoque Regìs erga fe fiudìum, multi* in 
rebus perfeBum memorabatur c un’ in- 
venzione fpropofitata del fno cervello, 
già che Diego teneva prigioniero il pro- 
prio figlio del loro Doge. Ma quando 
folle 'vero , che avellerò dato foccor- 
fo à Carlo Magno , non fi puoi’ inferi- 
re alcuna conchiufionc à favore ne con- 
tro la loro libertà, fenz’ avere prima 
certezza , fe il foccorfo era , ò com- 
mandato, ò volontario ò mandato in 
pagamento. Il che non fi fà. 

Mentre durava l’afudio di Pavia Car- 
lo Magno andò à Roma, e vi confic-/ 
inò la donazione di Pipino Tuo Padre. 
Anaftafio ne fi un lommario molto dif- 
ferente dal primo conchiudendo , & V- 
niverfam Exarchatum Ravennaùum,ficut 
antiquitus erat , atque Provimi*! Vene - 
tiarum & Hiflriam , nec non & cmBum 
Ducatum Spoletinum & Bentvcntanum, 
Quelle parole non fono raen pregiudi- 
cicvoli alla libertà di Venezia , che" 
cjuclle di Leone d’Oftia , mà non vo- 
glio prevalermene » attefo che non et- 
fendo il Tello d’Anaftafio corretto, du- 
bito ò che bifogna levarvi quelle cin- 
L -‘. '* JD é 
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quc parole, at<j*e ? r onirici a s V cnetia* 
rum <£* .Hislrìnm , che vi fono forfi Ita* 
re polle. dal capriolo di qualche copifta/ 
che prefumeva troppo del fuo faperc 
come Tuoi’ arrivare, b che la parola ai 
qtte li deve mutare in itfiue , che è una* 
correzione, lieve in un libro fcritto à 
mano c che s’uniforma alTai colla Frafc 
c lo Itile d’Anaftalio. E ciò balta per 
trarli d’imbarazzo.' Il Biondi fc ne 
Scioglie per un* altra llrada , interpre- 
tando i nomi di Venezia, e d’Iftria, per 
quanto polTcdcvano i Lombardi nel Friu- 
li , e nell* Iltria, che vi confina. Ma non 
pofeo acquetarmi à tale fpiegazione »• 
perche non. li trova che Carlo Magno 
abbia confcgnato il Friuli , come f.ce 
le altre Terre date allaChiefa , nè che 
mai li Papi abbino fatto valere quella- 
pretenlione. Anzi al contrario fendoft 
Rudcgando Duca del Friuli rubcliato 
l’anno 775* Carlo Magno venne l’anno 
feguence in Italia per gaftigarlo , e mi- 
c Governatori Francefi in tutte le Città 
frebclU > come lì vede • in una Cronica 
di. quei tempi. Rudogardus occifus efl » 
gr diminuì Carolai Rtx apud-Tawi* 

.. ■ jìurt^ 
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(ìùm Civitatem P afe ha celcbravìt j <£* 

, Captis Chi tate Foro-Iuliì , Tdruìfo, & 
reliquis cmitatibas , qua rebeìlarant , 
pa/^/V *4/ òtwjw per* Francos . Ne creò ■•*' 
poi Duca un* Arrigo, ch^ fecondo £>i- 
?zVd /» vita Car. Mai-, fu uccilo vici- 
no ad un luogo chiamato T affatica c he • 
fi crede elfere oggidì Fiume . 

L’anno 788 Carlo foppofe al (uo do- 
minio Benevento, come lo notano gli 7 
Annali d’ un’ Autore che viveva alierai 
c credefi che fi* Adelmo: <*y 4 ccepit in - 
Caper k Popttio obfi.ies mdccim, rn'ffi que- 
Legatos , (pai & ipfurn Ducerà & ornnem* 
BenevenuCnum popu'um per Sacramenti 
obflringerent. Il che vien confirmato da 
un- altra Cronica dello ftcffó tempo * 
chamata gli Annali di Fuldes. . E faccio 
queft* ollcrvazionc per la connelfionff 
delle cole di Benevento con quelle di 
Venezia , come fi vedrà qui appreflo. • 
Qyeft’ anno fi fecero alcune propoli 
eioni di matrimonio trà l’Imperadoj? 
Coftantino , ed una figlia di Carlo, chia- 
mata Rotrude , chiamata da- Georgio 
Cedreno col nome Greco- Erytro,- inà 
non tiufeì. l’anno 800. il gipruo di 

1 



26' Lo Sq ultimo dell a Liberile , 

Natale, con che cominciava il 8ou' 

Carlo fu creato Imperadorc. 

Vanno 8ot. ed il 803. pacarono in ^ 
Àmbafeiate , e negoziazioni per lo fta- 
bilimcnto d’uni buona pace tri li due 
Imperi, come lo vediamo dagli annali 
di Fuldcs, e d’Adelmo , che però non 
ne fpecificano le condizioni. Zonara, e 
Gedreno dicono che Carlo trattò di ma- 
ritarti con Irene Impcradricc di Coftan* f J 
tinopolù ' ■ -.1 

Sigonio al libi' 4. della fua Storia del * 
Regno d’Italia, riferifee un Privilegio ' I 
del 804. col quale Carlo permette , e 
concede à Fortunato Patriarca di Grada» - 
ed à tutti li Tuoi Preti , e domeftici di ^ 
poter (lare, e vivere quietamente nella. | 
Tua Terra ( Per lo che bifogna intende- ? 
re ncccllariamcnte la Città di Grada ) ; - 
come anche in Iftria, Romagna, e Lom- e £ 
bardia &c. Concedit Car. Jrnp. *s 4 ng* 
fortunato Patriarchi Gradi 3 ut ipfe, Sa- 
cerdote* , fervi & Coloni eius in "Terra * £ 

firn , in Iftria , Romani ola, & Longobar*' > 
dia, dr nbicunque quiete degan t. Bern^ - ; 
Giuft. dice che f* può moftrare con 
quetto privilegio mìIIvm fa' 1 ]!* tum Jm- - ' 4 

’ ferie - 
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ftrìo Gallico jas Maritima Venetity mà 
vorrei che ce ne dicelfc la ragione. 

Il Biondi parlando delia pace crài due 
Imperi feri? e coli; C«w faftq Imperli 
Rom. divifione Carolai Adagnus Occiden- 
tale accepìjjet Imperiarne Veneti ex ve - 
tutta conjkctudi ne> C ottantinopolitano ma - 
gis farentes in diffìca fiate: maximas in - 
eiderint y qaarnm fìnem. bonum eoramin- 
nocentia homapjae tane e fi natia. Conce- 
dente eniffy C aralo. Principe jutto 9 & ma- 
gnanimo p ermi jfi. Jant Veneti legibus pro- 
pri! s ita vivere y^ ut parittr utrique Im- 
perio ohe direni, Confdla- che li Vene- 
ziani ubbidivano ali’ Impero di Coftan- 
tinopoli y ufando, la parole magie -, che 
. fnoftra che ubbidivano altresì all’ Impe- 
lo d’Occidenrc » raà con minor depcn- 
dcnza,c che. Carlo pcrmeie loro di vi-* 
vere fecondo le proprie Leggi , ed Vii 
con condizione che ubbidirebbero u- 
gualmentc a* i due - Imperi. Sarà un gran 
punto- fc il puoi* inferire ia libertà. Io 
sò che Biondo ne. parla divcriàmentc in 
»n - altro luogo * dove dice. Beneven- 
tana: Dax y tfr fi Greco magi: favelle 


Lo' S quii imo delU Libèrto, 
ter altera in Italia parte Y tneti , et fi Grò** 
co magie confintiebant , quàm Romano , 
non tamen in illius omnimoda poteftate 
erant . Ma quello palio » che gli Sciit- . 
tori Veneziani trovano tanto formale 
per effi, pruova ancora la ioggezione* 
loro. Pofciache' il dire che rimperado-v 
re di Coftantinopoli non aveva ogni 
forte di porcftà Tulli V eneziani v è co- 
nofcerc che ne aveva alcuna. Aggiugne 
poi lo dello Autore : In foederibut ìllud 
accurate apttd vetufios Scriptores leghi- 
rnos ìntcrvenijje , ut Veneta Vrbs Italia 
Maritima utrumque riverita Imperato- 
rem propriis uteretur legibus , & fi^c 
belle , five pace neutrini partem conferà 
tur . Bcrn. Giuli. ftcnde la materia , e 
confidcrando che- Biondo era troppo 
giovane per edere creduto lènza alle- 
gare Scrittori antichi , nomina Geofie- 
do da Vicerleo, Vgone j Ponzio, c E- 
giuart. L’ultimo ch’era Cancelliere di 
Carlo Magno badava folo , fc diceffe 
una parola fola di quanto pretende il 
Giuftiniahii mà non fà niente > dicen- 
do lolamente nel Catalogo delle Pro- 
vincie’ acquetate da Cario Magno che 

acquili ò 
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acquiftò l i calia tifane in Ca abriam in - 
feriorem , in qua Gr&corum ac Beneuen- 
tanorum confiat efie confinia' y c poco dop- 
po: Hi fi ti am quoque y & Li burnì am, at - 
que^ Dalmati arn ex ce pi t Jidaritirnis Ci vi- 
tati bus j quas oh amicitiam & ìunHam 
cum eo fcedus, Coflantinopolitanum Imp . 
habere permifiu E parlando dell’accordo 
fatto da Carlo cogl’Impcradori 'di Co- 
ftantinopoli dice fadus ferrnìjfimum fia- 
tuìt, vt nulla inter par tei cujuflibet f cau- 
dali remaneret occàjìo, Senza riferirne al- 
cuna particolarità. Si r chc campo (libile 
di ftabilirc l’efènzione-di Benevento, e 
di Venezia circa li- due Imperi iemale 
parole di Eginart. Ancora meno su quelle 
di Gcofredo, che dice : -Regni e\us fune 
erat termìnus a Bulgaria^five ab Illiri- 
co ufque ad Hijpanos , atque à Danisufa 
gite ad Pharum Sicilia, exceptìs adì ac en- 
tibui Regionibus , utpote Bohemìa , Polo- 
nia , Dalmati a , Hifiria, V enetia, aliifaue - 
Provincia. E quando anche Geofredo 
direbbe qualche cofa di pofitivo » non 
è uno icrittore di grand’autorità» come 
ned anche Vgone, c Ponzio, che non me- 
ritano# che le ne parli. Dicono che N £■< 



5>o Lo Scftf turno de Ha Libertà 
ccforo cedette Venezia à Carlo, inve- 
ce che dovevano, ò volevano più collo 
dite, che Carlo la cedette à Niceforo,- 
che non e ciò di che fi tratta. Varrcb* 
be meglio tacere, che fondarfi Tulle pa- 
role, che non fanno niente al propoli- 
to. Il Faroldi fcrittor moderno, filman- 
do di favorire, ed onorare la libertà di 
/ Venezia , nota l’anno della pace così : 
Vanno che / l r en*lhinì rimasero fenzA 
Superiorer 11 che vencndofi à verificare; * I 
V fervirebbe fenza dubbio à provare che 
da quel tempo in poi furono liberi , 

\ mà per il pillato rimarrebbero Tempre ; 
convinti di foggezione, e d’ubbidcnza.* 11 
Bardi è flato più ardito v dicendo che i 
la Rcpublica rimami allora l’arbitra * I 
. dclli due - Imperi. Ed in un’ altro luogo, « \ 
che li- due Imperatori la cleficro per ar- i 
bitra delle loro controverfie , Così Ta- 
bulazione è ecccfllva, e sfacciata, quan- ■'* 
do trova pcrfonc* che vi fi lafciano pi- 
g'iatt. ' k j 

Quella efenziohe pretefa dell* ubbi- 
dienza dcgTlmperadori hà per fua coni- , 
paglia la floria della battaglia di Pipino* 
che li .Veneziani raccontano in tanti va- 

r ri mo di * 
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ri modi , c contrada tori , che li loro 
propri fcrictori confcllàno, che noni a po- 
trebbero fuilluppare. Sabclli dice: Ade ò 
varie res traditur a Venctarum Rerum 
Seriptoribus > ut quid petijjìmum ftejuar 
difficile Jìt dìfctrnerc. Ed il Giudi niani 
moftra che il Biondo combatte fc (ledo. 
Mà accortili li Veneziani che la con- 
feffioné della Vittoria di Pipino milita- 
va contro la loro Libertà Originaria > 
fi fono accordati à poco àpoco di dire 
tutti unanimcnte , ch’crano elfi che a- - 
vevano riportato la Vittoria. Opinione» 
che tengono per autentica, ed indubita- - 
bile, quali che il tempo potefle muta- 
re , 6 diftruggcrc la verità. E sù quello 
che dice il Cardinal Baronie , refuta-nr. 
do quella bugia colle ftorie antiche, Ni- 
colo Graffo gli rimproecia audacemen- 
te, d’averlo fatto per odio contro la Re- 
publica di Venezia. 

E* una cola ridicola, e ftrana, l’ori- 
gine del nome del Canal Orfano, che 
danno per legno della lor vittoria, co- 
me le li Franced, che fi annegarono in- 
felicemente nel padàrc un ponte > che 
Pipino aveva fatto fare imprudentemente 


pi Lo Squitinio della, Libertà 
alla pcrfuafìòne di una vecchia ftrega di 
Malarnocco » follerò* (lari tutti Orfani», 
Se alcuno defìaflc di fapere le etimolg- 
gia di quello nome, potrebbe con mag- 
gior verilimilicudinc traila dalle parole 
greche ...... e ..... , che lignifica- 
no nero, torbido, ofeuro, c par meta- 
fora sfortuna, c dilgrazia. Il che con- 
viene ottimamente ad un Canale, dóve 
le navi foventc naufragano , lcnz* aver 
bifogno di riferirne l’origine alla batta- 
glia di Pipino. E per le etimologie gre- 
che, non devono parer Arane per Vene- 
zia. Mà fenza fermarmi à tutte quelle 
impertinenze allegherò cinque , b fei 
de* megliori autori che anno fcricto trà 
il ix, ed il x fccolo * cht dicono unà- 
nimamente, ed in termini, chiaii, e for- 
mali, che li -Veneziani ciano fogge t ti , 
c furono vinti dal Rè Pipino ; io non 
sò perche non fi deve rimerterfene alla 
teflimonianza loro tanto quanto ad : ah- 
cun* altra ftoria. Trà tanto voglio fare 
una buona compofrzionc a’ Veneziani} 
fc mi moftrano uno fcrittore ‘foto- fino 
al uoo, che nieghi la vittoria di Tipino; 
Tenia che bifogni trarla co’ denti, cioè 
~ ~ «o* 
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co* termini , che non abbinò bif gno 
d’interpretazione > io mi arrendo vo* 
lenticii. 

L’anno 806. Secondo gli annali d’A* 
deimo. S tAtì rn pofl ruttai e m Domìni 4 te~ ~ . 
nerttnt 'Wtihariui ( chiamato da’ Vene- 
ziani Obelario ) Et B tatui Ducei Ve- 
n$.tì$\ necnon & Pattini Dux Iadera } at- 
que Donami eiufdem Civitatis Evijcopus , 
Legati Dalmatarum ad preferiti am Im- 
peratorie, curn magnis donis. & faff* efl 
ibi ordinario ab Imperatore de Ducibui 
& popufis tam Veneti a quam Dalmati** 

Tutto ciò vicn confirmato dalla vita di , 

- 1 • 

Carlo Magno, fcritta da uno fenza no- 
me, e publicata dal Signor Pithou, fcric- 
tore efarifìimo, come altresì dagli anna- 
li di Rcginonc,è d’Aimonio. Vn pòco dop- 
jpo Adelmo dice, Clasjit à Nìcephoro Im- 
perata cui Niceta Patrìcim pracrat , ad 
reenper andam Dalmati am mi t tifar. Il 
che vien conficmato da’ npmati autori» 
ed anco da Adone. 

L’anno 808 Niceta P anicini qui cum 
. CiaJJe Coniiantìnopolìtana in Ventri* fi 
contìnebat > f alcuni efcmpUridicono/r- 
debat in Veneti*, ) Mia pace wm Pe- 
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fino Rege 9 & indmijs nfjne ad menfem 
jUigtifinm conjìitHtis, fiat ione folata >Con- 
fiaminopolbn r egre fin* etti Sono parole 
di Adelmo. L/Aurore della vita di Car- 
lo Magno , Reginoiie, ed Aimonio di- 
acono la Italia Cola. 

L’an 809. La Fioca di£oftan- 
CUflis de Con- tinopoli approdò pri- 
ftantinopoli mift 1, ma in Dalmazia, c da 
primo Dalmati*.* là à Venezia. E meli-, 
deinde Veneti am tre vi pattava l’inver- 
apphlif \ eumene no, una parte auvicir 
Ibi hycmarftypars nò dell* Ifola di Com- 
eiits cornmaclurn machi. D’onde fu co- 
lnfitìam àcce fu* itactta di ritirarli à Vc- 
commìsfoque pra- nezia, doppo edere fta 
lìo contra prajì- ta. battuta , c pofta ili 
dinm cjuod in ea fuga dal Prcfidio Fran- 
difpofitnm erat, cele , che vi era;. E 
\vìtta atejHoftiga- quello che coftiman-. 
ta \enetiam re - dava la Flotta » chia- 
tti, Duxautem, mato Paolo,* che ne** 
tjni Clajfi prxcrat goziava con Pipino 
nomine Panine * Re d'Italia per un ag- 
cnm de pace inter giuftamento tri Greci 
franco s & Gra - e Franccfi , accortoli 

cos confihuenda, che non folo Gbriero, 
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fttafi fibì hoc efi e Beato Dogi di Ve-; 
fet iniunflim, à- nczia rompevano tuc- 
pnd Pipinum l~ ti li Tuoi difegni 
tali a Regem age* mi- lo in Odiavano , 
re rnolìrctHr.Vuil conofciuta la loro 
lario at^ue Beato frode parti. 

Veneti a Duci bus omnes conatus cinsi rn - 

• / • ^ 

pedìcntibtts , atquc ipfi etiam infidi as 
parant ibu r, cogn ita ili orarti fraudcdìfccfit. 

Il che yiea confirmato dalli autori 
. fovjra nominati. 

. L’anno 810 ( ciò è quanto più. impor- 
ta) E perche le parole fono un poco 
pugnenti, c faftidiole, non vorrei c (Ter* 
incolpato io che non ne fono fautore. 
JE chi ite incolperà gli Autori ftclfi, a- 
vrebbeungran torto, attefo che farebbe 
per Fare come coloro, che fi mettono 
in colera contro gli fpccchi loro. 

Pipinus Rex t II Rè Pipino ( dice 
perfidia Ducurn Adelmo ) per vendi- 
Venctorum inci - cari! fidila perfidia de* 
tattiSp Veneti am Dogi di Venezia fi ri- 
belle terra mari* fòlle d'attacarc Vene- 
re fiatuit appc - zia per Marc,c per Ter- 
ger*, fhbìelìa^He ra, ed impadronitoli di 
* V fffftfa tfc pH- quella e fuoi Do : 
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g i mandò la fua flotta cìbus eius in del 
per guadare i lidi di ditionem a c cep~ 
Dalmazia. Mà arrivati- tis èamdem Claj - 
do Paolo Governatore fem ad Dalmati 'a 
di Ccfalonia colla Éua littore v attuti da 
flotta di Codantinopo* mifit . Sed cìtm 
li , che conduceva al Paulus Cephale- 
foccorfo de’ Dalmati > nia Prafefluf , 
la flotta Regia fu co- dnm Orientali 
ftretta di ritirarli a’ luo- Clajje ad auxttÌH 
ghi propri. Dalmati* feren - 

dnm adventaretì Regia CUsJis ad propria 
regreditur loca . 

Tutto ciò fi conferma , fuorché di 
qualche parola da Rcginone , Àimonio, 
Adone , e fautore della vita di Carlo 
wagno. Quelli tré ultimi mettono ìhs{U % 
in vece di J ìatnìt appetere . D’onde iie- 
guc eflcr vero quanto dice Paolo Emi- 
lio che Pipino non andò egli dello à 
quefla guerra, oflervando altresì, che non 
fi vede nella Scoria che nè Carlo » nè 
fuoi figlili fiano mai trovati in alcuna 
baccaglia navale. 

Qucfl’anno mori Pipino li 8 di Luglio, 
ed ad Ottobre leguente Carlo fecenna 

Pietà à Aix la capdla, doye ttattò di 

nuo- 
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nuovo un aggiuftamento conNiccpho- 
10 Imper. di Coftantin j in viitù del 
quale gli refe Venezia. Il che Egìnart 
nomina la ceflìone della Città Mariti* 
ma Gli altri Autori citati già più fiate» 
come anche gli Annali di Eulbes , ve- 
nerabili per la loro antichità ( polcia- 
chc fìnifcono al 900. ) Dicono in con- 
formità , Nicephore Venctiam reddidit . 

, Non vi c.che Adone > che dice: Irnpe - 
rator Erancorum Carolus cura Nicepbo - 
ro Coftantinopo titano Jrnperat . pace f afta, 
Venetiam recipit . Ma c un* errore di 
ftampa, ò di penna, in vece di reddidit. 
Io non trovo in luogo alcuno le condi- 
zioni di tal cfflìone, che farebbero buo- 
ne 'per (ipcre. Sia, come lilia, c bene 
di credere, che Carlo, che era un Pren- 
cipc capaciflìmo, e prudente non man- 
cò di farne di buone, c di pigliarle fue 
ficurezzc. E vi fono bene certi indizi, 
come vedremo piu à ballo, d’una certa 
Superiorità che l’impero precedente hà 
coalcrvato lungo tempo à concorrenza 
di quello d’Orientc. E non fìa lìupore 
che una -Terra , che c tri gli Itati di 
due Gran Prcncipi, li ricono fca ambiduc. 


8 Lo Se/ urtiti io della, Libertà 
Il Giuftiniani al 1. ij della (uà (loda 
feri ve , Duo Jùpra vigìnti immuni tatum 
Privilegia recitat Laurent ius MonacìojiS 
à Carolo /. ufque ad Frìdericuml /. ex 
Andrea Dandoli Chr onici* collctta. Se pia* 
cede a’ Veneziani di inoltrarci qUefti 
privilegi intieri, e non in pezzi, c lembi, - 
m’aflìcuro che ciò rilehiarebbe molto chi 
(lato Covrano , ó foggetco. Baderà fra 
tanto jdi dire in generale che il conce- ' 
dcre privilegi, ed immunità, c un* azio- 
ne di Superiorità. 

L’anno 8ir. Cado mandò Ambafcia- 
tori à Coflantinopoli per confermare la 
pace fatta trà i due imperi. 

Rimandò co’ Cuoi Et cam eie Leo 
Ambafciadoci un quiàarn Sputar in 
certo Siciliano no- Nat Jone Siculut , 
minato Leone, che & ^ffìllarius Dux 
fuggito dal fuo paclc* Sfenetorum^ quoru 
e refugiatoli appo alter ante anrns 
d'edo dieci anni pri- decerti Romani ad 
ma , quando era à imoeratorem y cum 
Roma, dchava di ri- ìbì ej]et\ de Sicilia 
vedere la fua patria, profugit , & redire 
E Obclero altresì , - voteti s in Patri am 
Doge di Venezia per remitùm . <s Alter 

- er 
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propter perfidiavi e fiere ìimcflo trà le 
honore jpoliatas , mani dell’Impcrado- 
Qoftantinopolini ad re di Coftantinop, 
Dominion fittavi Tuo Covrano', come 
duci iabetar . reo di Leta Maeftà. 

Ecco quanto raccontano Adelmo, l’au- 
tote della vita di Carlo magno » Regi*» 
none, ed. Aimonio, iftrutti bene di quan- 
to anno detto. Il che è (lato riferirò, c 
.sfigurato doppo in vari modi dà Vene- 
ziani , .che anno Ccritto doppo il 1500. 

A’ tutre quelle tc&imonianze biCogna 
aggiugnerne altre degli fteffi Veneziani. 
Il danlovino, riferendo tutte le iCcrizió- 
ni> che fi leggevano Cotto li ritratti de* 
Dogi nella Cala del. Gran ConCeglio, a- 
vanti l’incendio del 1577 dice che quel- 
la del Doge Be to era cosi. 
fratria èb invidiavi Rex PipinasinRì - 
voaham 

Ve viti deferì di Patri am febi gratificatili. 

Il Primo verfo dice che Pipino ven« 
ne à Rialto, il che non fi deve inten- 
dere afioiutamente della lua propria per- 
dona. Così fi dice, che Sclim ha piglia- 
to il Regno di Cipro > benché non ve 
abbia mai pollo il piede. Il fecondo veri 
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fo c olcarillimo , e non c latino. E non 
fò che fenfo' darvi» che pofla efler buo- 
no fé non quello. Che quello Doge 61- 
vò la fua Patria nel vincere, od acque- 
tare Pipino colle lue fommiftioni. Im- 
però che la parola fibi non fi puoi’ ap- 
plicare ad altr i, che à Pipino , benché 
ciò non fia nelle regole della Gramma- 
tica. Per parlare più chiaro qìò vuol di- 
re che Pipino pigliò Venezia coll’occa- # 
/ione che i due fratelli Dogi avevano 
qualche contefa , e che Beato ne fiaf- 
tornò la mina con un* aggiuftamento * 
che fece con quel Rè. 

La feconda ifciizione era quella d’An- 
gelo Participazio, ( ò Badocro, ) Cotto 
il quale pretendono fia loro fiata con* 
ceda Perenzione : Eccone il tenore. 

T ecla Palatina communi* par vaia fundo: 
t/£ difico fznttum Zach ariamone Hi- 
rimr.que . 

Non mettiamoli ì perder* il tempo 
ad efiminare la cattiva cadenza di que- 
lli verfi, attefo che fe ne veggono an- 
cora di pia barbari di quel Jecolo mà 
vediamo il fatto. Alcuni (limano che quei 
Elogi fi fono podi Cubito doppo la mor- 
te di 
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tc di qùei Dogi. Almeno è certo , dhé 
fono molto antichi. Ciò, che deve con- 
vincere tutte le pcrfonc ragionevoli , c 

L ch e non avrebbero mancato di far men- 
zione della vittoria, e dell 9 efenzionc , 
di cui fi tratta fc ambidue foflero fiate 
vere. Se fi vogliono leggere gli Elogi 
de' Dogi feguenti, fi vedrà che vi fono 
fiate polle cofc di molto minor’ impor- 
tanza. 

„ L'anno 8ri. Cum Grimo aldo Duce Be- 
veventanorum Pax fatta , & tributi no - 
mine 25. millìa folìdorum auri k Be- 
neventani* accepta. Così dicono gli An- 
nali di Fuldes , c d’Adelmo , l’Autore 
dèlia vita di Carlo Magno * Rcginone, 
Aimonio, ed Adone, che foggiungne che 
tal fomma fi pagava ogni anno. Faccio 
quella nota, affinché confrontando que- 
fto palio con quello, cho ho detto qui 
fovra nell’anno 786 fi veda ancora piu 
chiaramente , che Carlo confcrvò fetn- 
prc la fupcrioricà, che aveva, c non con- 
cede mai l’independenza à quegli di Be- 
nevento, che gli feritori fanno di con- 
dizione uguale a J Veneziani. Da che fi 
fcuopre ancora la verità della favola dell' 

* 1 " 
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esenzione. 

L'anno 814. Carlo Magno morì. ZT- 
ginart parlando dei fuo Teftamenro di-* 
•e : In regno iUitu <*JMctropolìtan<& C/V 
Z'ìtates 11. ejfe nofcuntur> uà le quali no~ 
mina la Cirri di Grada, 

1. Roma. n. Biianzonc 

I. Ravenna. Lione 

3. Milano. ty.'Renfc.; 

4 Cividal del Friuli 15 Arie 

j. Grada. 16 Viena 

6 . Colonia. . 17 Tarenrcita 

7. Magonza. 18. Ambruno 

8. Vivano, h Saltzborgo 

9. Roano 19. Bourdeaux 

lo.. TrcvidU 10 Tours 

II, Scns. 11 Burgcs 

L’anno 810. Leone fovranomin;to ♦ 
l’Armeno Imperator di Coftantin. fu. uc^ 
ciio. A Ino tempo, e per fuo exprcllo 
colmando fu fabricato à Venezia il Mo* 
nnilcro di S. Zacaria, come fi c dea# 
un* anellazione (crRta da- mano propria 
del Doge Giuftiniano Participazip , eh? 
iljSanfovino> al quale fi deve credere 
lif riice così in Italiano, 

Sia joto a cUfcm .Crijìimo e Fedele 
- d 
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dèi Santo Rem. Imp tantoor col co ah e 
fono preferiti, quanto k coloro, che ver an- 
doppo Noi, così Dogi, come Patriarchi, 
Vefcovi ed altri uomini principali, qual- 
mente io Gì ufiini ano Ipato Imperiale , e 
froge di Penerà , per revelazjone del 
Signor N diro Omnìpotente , e per com- 
mandamento del Sereniamo Imperadofe > 
confervatore della pace di tutto il mando, 
doppo molti benefici a noi conce fife , fece 
quefto sfili onaft ero di V traini in V enezja, 
fecondo che eJJ'o volle fi edificale della pro- 
pria camera Imperiale . 

Quell atro è una pruova manifcfta del- 
la foggezionc de’ Dogi all* Impero, c 
come è della mano d’un Doge, che con- 
fcdfa ch’egli hà fatto fabricarc il Mo- 
naftero di S. Zacharia per ordine deli’ 
Imperatore* ed in iiconofccnza di mol- 
ti benefìci, che ne aveva ricevuto, noft 
ammette punto di contradizionc,c non 
vi Saprebbe mettere con* empiaitro. 

L’anno 840. Il Sanfovino mette in li- 
na lettera dell’ Impcradorc Lotario di- 
retta al Doge Pietro Gradenigo, le pa- 
role feguenti: De potevate vel Regno D 0- 
natienis Vefira \ che è un* errore del 
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‘copifta, che doveva (criv ere Diletlionis 
ve flra> altamente la parola Dominai ionie, 

* fi deve intendere del Dominio, e della 
giuridizionc di Venezia. Pofciachc il ere-' 
dcrc che Lotario abbia mai dato il ti- 
tolo di Signoria al Doge* è un moflrac^ 
fi pòco vcrlato nella cognizione dello 
itile della Cancelleria , ò di Segretario^ 
di quel Tempo. 

L’anno 8jy Sigonio fcrive, cKe lo fto* 
ilo Doge Gradenigo ottenne un privile- 
gio, da Luigi II. De p offe ffionibus Cleri' 
& pop ali V (ne ti in Imperio eiusfijièdr le - 
gitime p e [fide udu, prout per foedns cwn Grò, 
cis ilhtrn cum Carolo proavo fio regnante 
pojjederunt. Io credo che le parole for- 
' mali faranno fiate limili al Privilegio 
conce/Iò doppo d^ Luigi al Doge Or- 
io ( Participazio ) tri il S,«4 c 875 > 
come fi può calcolare per la creazione 
del Doge, e la morte di qucll’Impera- 
dorc, di chi il Sanfovino riferifee que- 
llo frammento. 

Cioè : Il Doge di Dux V enetico- 

Y enezia ci hà fuppli- rum deprecattts 
caci di volergli conce- ift Nofìrdm Ala- 
dexe la confìunazione*, ieftatcm, vtex re - 

bue 
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bus fai DjicatHSy c l’inveftitura delle 
qua in traditione Terre, e beni del fuo 

Ì lmperij noflrì exi- Ducato, che fono nelle 
t. fiere nofcuntur , Terre del nortro Impc- 
po no- ro. In virtù di che égli, 

flra praceptn fieri il Patriarca ( di Grada ) 
j uberemus. Per li Vefeovi , e popoli 
quodipfeac Pa- sopporti alla loro ubbi- 
triarcha , Pontifi- dienza potertero ritene- 
re.* atqne popttlos re, e confervare lènza 
(ibi fitbjefloj, fibi impedimento, od op- 
Ir debita* res ab fq‘, porzione alcuna quan- ' 
cu\ ttfquam con - to anno poiFeduto al 
trarietatefeu re- tempo dell* Imperad. • 
fragatione retine- 'Carlo noftro Biiavo , 

I re qilivijJet.Que- fecondo l’accordo fat- 
madmodurn tem - -to co* Greci. 
pori bus Bifavi noftri Caroti per decrctum * 
cum Gyacìs fancitum pojjedermt. 

Il Sanfouino foggiunge che Ottone i, ' 
Lotario, Federico 1, Arrigo vi. Ottone 
iv, c Federico 11 anno fcritco lo ftcflo, • 
d’ onde inferifee, che Carlo aveva lafcia- ’ 
ti liberi li, N Veneziani , ed- independent 
d’ambi gl’imperi per il trattato fitto colf < 
Imp. di Coiiantin. mà quarta glofaic 
troppo conciaria al certo. Luigi con- 

£ 5 
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ferma folamcnte la poflèffione de* beni 
del Ducato di Venezia, ficuati notoria-i 
mente, nella giuridizione dell’Impero : 
dove bifogna notare palando , che ciò 
«‘intende delle Itole, poiché i Veneziani . 
non avevano ancora pollo il piede in' 
Terra ferma affinché il Doge, il Patriar- 
ca rii Grada, i Vcfcovi, ed i popoli lo- 
go de fiero quietamente, come facevano 
a! tempo dell’ accordo fatto irà Carlo 
fuo Bifavo, e le Greci. Se ciò pruova 
in modo alcuno la libertà, e l’indepcn- 
denza di Venezia, ne lafcio ilgiudicio 
a’ non prevenuti di paffione. 

Il Goldiano fcrive che il Doge Orlo 
ir ottenne dalfimperadore Conradó, che 
regnò doppo il fino al 919 la licen- 
za di battere moneta. Il Doglione fra- 
tello gemello del Goldione ne parla un * 
poco differentemente. Per me benché * 
il Volterrano lo rcftificlii, ftento à ere- - 
dello , attefo che Conrado non fi rriip- - 
shio in alcun modo delle eofè d’t calia, , 
ed i noftei fcrittori non gli danno ali’ . 
ordinario il titolo d’Imperadore.L 

Il Sanfovino in vari luoghi della ina 
Cronica <)i Venezia, fà Autore di quefta. . 

conce?* ' 
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conccflìonc l’Imp. Rodolfo, il quale non 
dimeno non fù Imperadorc , mi fola- 
mente Rè. Egli c veto che li Re d’Itàr 
lia avevano all’ora qualche porzione, ò 
preeminenza della dignità Imperiale, co- 
si come oggidì i Re de’ Romani. Dice 
che- fendo Rodolfo à Pavia, pofe que- 
llo privilegio trà le mani di Dominico 
Vefcovo di Malamocco e di Stefano 
Caloprino tutti due Ambafciacori di Vew 
nezia Tanno 914A i 15^. Fcbraro, e rife- 
rifee quelle parole. Simulane e ) , numni ' 
mone t am tonccdimtù x fccmdkm quod e fi- 
rum Provìnce DuctSy à pri/cù tempori- 
bus , confuetudo more habuermt; ' 

Non vorrei però afficurare fenz* altro 
fondamento che quello afiueto more, fc- 
ile un’ ufo introdotto da’ Veneziani Ite-' 
ffi , attefo c ben più credibile che aveva. 
Totigine d’un privilegio antico, die Ro- r 
dolfo rinuovò allora. Pofdachc fe folle, 
badato il Polo ufo, non fi farebbero pp- 
ili in traccia d’un privilegio. v 
1 L'anno 917 il Rè Vgo, come riferii 
ce Sjgonio, Vrfi Duci V enetorum per Le- 
gatos velerà libertaiis , atque immuni tati* 
beneficia fibi cwfirmari poftuianti , annuite 
" : B : 6 ' 
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E cofa credibile che la: forma del Privi- 
legio era limile à quella di Lodovico ir> 
fendo l’ufo in fimil forte di rinuovazio- 
e confirmazioni di non alterare la 


ni 


foftanza ed il tenore della cohccflionc. 
E per le paiole di Libertatis atéjuc Im* 

' munì tatù , bifogna intenderle con refla- 
zione, attefo che la parola di libertà fi 
piglia in vari fenfi. Cosi raccontando 
Sigonio che Ottone I. lafciò molte Cit- 
tà d’Italia in liberti, fi fpiega così. Li* 
bertatem antera Cìvìtatnmìn eo fere po/kìt*. 
vt Lcges, ConfiistndineSi luri/dìEììanem^ 
MagiftratHSy Veciìgaiìa fui ferme \uris *t- 
qne arbìtri] haberer.t\ ita tamen ut Sacra- 
mentnm Re gibus àìcerent . Hift.lib. 7 .Vna 
libertà affò luta, ed independcntc non hà 
bifogno di Privilegio, e di provarla co* 
privilegi fà lo fteflo effetto, che foglio- 
no fare le lettere e patenti di legfiima- 
fcione. Inoltre la fptrienza c’infègna, che 
oggidì, che la libertà della Republica è 
bene ftabi lira, non folo li Veneziani non. 
fi curano di domandarne il Privilegio > 
mà ancora lo ricularebbcro, come ingii»?;. 
tiofo» Ce foflè loro offerto." 

Pietro Participazio ottenne vari privi- 

: ' _ . tei 
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legi dà Berengario, e era gli altri quello 
di battere moneta, come lo dice la (iia 
iicrizione. 


Multa, Berengarint mìhì Privilegia fecit , 
Atque Monetarti etiam cadere pojje dedìt. 


i PietroCandia- 
no II. 

1 Pietro Badoe- 
io, ò Participa- 


zio. 


3 Pietro Can- 
> diano. III. 
Pietro Candia- 
noìV. 

Pietro Orfcolo 


Mà vi è qualche con- 
fusone nel calcolo de- 
gli anni perche ilfuo 
PredcceJflore , i ed i 
quatro z Dogi, che gli 
fticcclTero immediata- 
mente avevano com- 
edo il nome di Pieno. 


" 

Berengario venne alla Corona Tanno 
949 , e Tanno fcguentc dice 5 igonio 
Cum effetOlonna,foedns inter Venctos 
Italico s renovavit > finefine torniti inter 
fi terminavi t. 

L anno 967 S fece i Roma qualche 
regolamento circa la Chick di GracU 
alla (applica degli ^mbaiciat. Veneti. 
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Ottone diede il Othovero t (dicè ' 
potere al. . , .di giu- Sigonio lib. 7. ) 
dicare, c punire tut- Voteftatemexerce-- 
t i quegli, che fi tro- di furie quod Ro - 
varebbero iulle fuc maria haberet Ec - 
terre e c once Ile mol- cìefia dedita id efi - , 
te immunità alle ut ornnes fervo s > 
Chiefc di' Venezia. Colonosi advenas x 

c&terofqne, qui in agris fuis verfarenttir y 
coercere & judjcare pojjet , multarne i- 
ffìpii Verte ti a E cele fa indù fa immani* 
tate / . 

Mi fervo volonfieri di Sigonio pec- 
che e' efatto , e che avendo avuto l’a- 
gio di vedere gli archivi di varie Città 
di Lombardia, ne ha tratto un giudizio 
molte particolarità non ancora ferine. 

Vitale Patriarca di L’anno 976. Vi- 
Grada fendo andato tali* Pairiarcha ad 
à trovare Ottóne' u. Oihonern profetine, 
accufo ' i Veneziani Veneto s de cade Va 
del micidio deil’Im- tris fa perpetrata 
perad. fuo Padre. E accufauit. Et Val- 
Valdrada moglie dèi drada ipfas Duci* 
Doge , e figlia del Vxor, quod. Sige - 
Marchefe Sigeberto, berli Marchiani** 
andata à Piacenza Jilia erat > eadem 
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' Orìgwmn di Venezia ni * 
ài lAdclaidem appo l’Imperad. A- 
cs 4 ugujìam Pia- deiaide di(Te lo ftc^- 
centìam progrejja irò. Il duca acquerò 
expoftulavit: Dux Tua moglie con un* 

Niintio P làceri- elpreflo, che mandò 
tìam mìjjo , malìe- à Piacenza. 
rem placavit. 

l/ànno-978. Pi- Il Patriarca Vita- 
talis Patriarchi , le» che fi era ritira— 
qui sperona exul to à Verona, fu ri- > 
agebat, domurn re- chiamato in hnc dal ' 
p e tiit) ac \uj]u Dh- Tuo- bando, è fu ma- 
cis in Germaniam - dato dal Doge ih < 
profeclusy Qthonern Germania, dovcjac- - 
Venetis propt'r ne- concigli© li Vene- 
cem Patrie offe nfum. z.iani con Ottone ir- 
' recane] tiavie , . ritato' contro di e (lì 1 ;>v 

per 'la 'morte di filo > * ^ 
Padre. 

>T Ì ‘ L’anno 980 Cìifn f cedue Venetum refi 
Under e vi Ile t > tamen à Legati* Duci e x 
ragatus abflìnuit . Si acquetò alle prie- < ; v, 
ghière del Doge. 

L’anno 991. 19. di Luglio Ottone III * ^ 
concede un Privilegio alla Chicfa di Gra- 
da- alla raccommandazionc di Adelaide 
• filo. Ava,, nel quale vi fono alcune Ciati- 

* ,r • " ' * fule> ..••• ^ 
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fulc, che concernano i Veneziani, c que- 
lla in particolare. 

N Che alcun Prenci- » Vt mttus Trìn- 
pc non porcile co- ceps aliqutm Ve- ] j 
àrignerc li Venezia- netorum coercere , - 

ni ad alcuna Con- aut fodrum ( cioè 1 
tribuzione > ned al il grano ) exigere , 
fervizio dovuto da’ aut hanno multare 
Vaflàilì al Tuo Si- poffet. | K 

gnoie. .. 

S:bclli dice due fiate che li Venezia- 
ni ottennero da quello Impcradore il 
Privilegio del Porto , e del Mercato*- * 
Egli dice parimente due fiate che li 
Veneziani erano tenuti di dare ognian- v 
no una pezza di drappo d oro ag T Im- | 
pcradori ( Leandro Alberto dice un man- li 
tello d’oro ) Ottone li fcaticò per fen> ■ . * \ 
pie il 5^8 Aureum pannum 3 qui expu- *ji 

ìlice feeder e C&faribus anmus debebatur , [ ; 

in perpetuum Veneto nomini remifit. Ca- j ( 
noncrio dice non ellcr valevole, non ei- 
fendofi potuto fare di ragione. ji 

Non riferendoli l’origine di quello do- ^ < 
no annuale, iianso come coftrctti di ere- < 
derc eflerfi ciò fatto al tempo di Carlo i 
v Magno , ateelo che doppo quel tempo' 

noa-' >■' 
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non fi trova cola* che abbi dato luogo 
all'impofizione d’un tal Tributo/ 

Mà quanto all’efcnzionc d’Ottone il 
Marcfcoti dice, cflcrnc il pretefto falfo, 
c che li Veneziani pigliarono quella li- 
bertà allo fminuimento deiraurontà de- 
gl’ Impcradori in Italia. Mà voglio bene 
rimettermi à Sabclli , benché parziale 
de' Veneziani. Scndo le lue parole chia- 
re, c pure , e nette al potàbile , non 
inilàrei mai imaginato, che alcuno avelie 
voluto imbrogliarle , non dimeno Do- 
glionc l’hà faputo fare, dando loro una 
nuova fpiegazionc, che è degna, ugual- 
mente di rilo, c di colera. Pofcia che 
alHcuta,' che fu una concelfione, in vir- 
tù della quale i Dogi devono portare 
per Tempre iì mantello d’oro , (olito à 
mandarli ogni anno agl’Imperadori. Que- 
llo elèmpio lèrvirà à farci conofcerc con 
quanta precauzione bifogna leggere que- 
lli Autori intcrelfati , che fanno aggiuf- 
rare le ftorie al loto interelTe, ed al pia- 
cere di quegli, da’ quali dependono, e 
de* quali cercano, ed ambifeogo la (li- 
ma, ed il favore. 
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Arrrigo IV. Impcr., b fecondo molti*- 
V. del nome , avendo concedi alcuni 
privilegi a’- Veneziani, richife la ricogni- 
zione del drappo d’oro con una certa ; 
fomma di danaro per anno, modi chiflì 
ma fecondo il Sabelli, quali che il pò- 
co, od il molto in quella ferie, mutade 
la foggezione, Sendolì veduti Ducati tri- 
butari folo d’un paro di fproni. Cosi ; 
Carlo V. ^'accontento d’imporre al Rè * 
di Tunigi il tributo di due Barbari 
due Falconi. 

zyib Henri co IV. multa & ampia finititi* ■- 
nìtàturn Privilegia hac.ipja tempeflate I ru- 
pe tr ma àicwuir. Adì. 7 c '/pjum petcndum' 9 . 
Vitalem Paletrum Steph. Maurocenum & 
Zirjìtm luflìnimum Remora mìjjosi apud - 
quofdamrcperio, qui pallium Hcnrico ati - 
reumi & ammara p carni am > Ced camadmó- 
. dmn tenucrni concejjarum rerum mortimene 
turni publico nomine pollicìti Junu A’ che. 
Pietro Giullininiano hà trovato unacuo- 
pcrta>. tacendo la lomma di danari, echia 
ubando il ttibuto del mantello col no-' 
me di prefenre, e di grarificacion e vo- 
lontaria, Ipfi autem gratitudine ujt, pai - 
lium aure ttm Henri co annuurn obiulere , 

Ut id 
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ut id concejjaram irnmunitaturn perpetmny 
monimeritum es/et . 

S irebbe non tol© fuperfluo, mi anco- 
ra noiofo di {tenderli più in teftimonian- 
z e j attefo che la noftra terza propor- 
zione retta addio provata ottimamente 
Mà non bifogna latciarc di dire, pattan- 
do, che al tempo, di Federico Barba- 
rotta ( circa noo ) li Veneziani doppo 
lazzione famoia, .che Ci vede rapprc ten- 
tata in tanti vari luoghi del loro Palazr 
zo, non anno vergogna, ne fanno (crii- 
polo di riconofcere, come prima la Su- 
periorità dcgl’Imperadori. Ecco le pa- 
role di Sigonio fovra Fanno* 11&5. 

Societas Lombardi*, Àiar- Le Città di 
chi V trono. & V cnetiarum, Cremona^ 
enpit habere pacem Fredericì di Milano, 
in hmc modurn. Vt Erede- di .Lodi, di 
r hus pacem habet cum Bc- Bergamo., 
eie. Rom. & nos Civitates , • di Ferrara, 
Cremona , sJMediolarum , di Brefcia, 
Bergornum , Ferrar di Màtoua, 
ria , Brixia , iJManiua, Ve- di Verona, 
tona. Vincenti*, Patavium , di Vicenza 
Tarvifium , Veneti a , Bo~ di Padova, 

mn0> } Ravenna ? tArhni- di Trcvifo * 
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Vcn.&c. fa nnm, Mutine*, Regium, Far- 
cito lapa- ma y Flacentia , Bobium , 
cc coll’ I. Derthon, Alexandria, Ver» 
Fedcrico « celle. Novaria , Obez^o Mar* 
prometto- eh io Malajpina , Comes de 
no di rico- Brettone , efr* omnes Caftel * 
nofceilo latti & homines t jui fin* 
'per loro fo tiunt cnm Ecclefìa Dei & 
vrapo,co- nobifium, accepta ab eo Fa- 
me anno ce > volumus facere omnia 
fatto i fijoi qua Antecesfires nofiri k 
PrcdecefT* morte pofterioris Henricì 
©ri, di prc- Imperata Antecesforibns finis 
ft rgli il Jyie moleflia fecerunu Hoc 
giuramelo antem fiunt qua intelligimns 
di fedeltà, Imperatorem habert deber e, 
come log' & Antecesfires eins habnifi- 
gecti al Tuo fi y fodrum Regale & con - 
Imp. e di fiuetum, cnm tendit Romani 
dargli cut- Corona canfia , & pacatum 
te le cofe> tranfitum > dr Corame atnm 
che fono af idoneum , Vacate tranfeat , 
(uete,eche fine maleficio , Sacra- 
devono a- mentum k Vasfiallis acci - 
gl’Jmpera. piat , omni ojfenfionc re»- 
quando mi sfa. yas falli expeditio* 
vanno 4 ti* nes prò eo fifeipiant , vt 
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fileni cum tendi e Romani cevere la 
Corona cattfk. Lib. 14. corona Im? 
periate à Roma. 

Ancora doppo l’anno 1300 i Venezia 
ni quantunque fi vantaflero d’avere» una 
totale, e piena libertà non ofavano pe- 
ro nè dira , nè pretenderli liberi Iure 
proprio , mà folo per la conccflioncde- 
gl’Impcradj corroborata d’una lunga pret- 
erizione. Alberico Rofato GranLegifla* 
à chi fi può preftar fede lenza ftcnro 
dice > che hà villo il Privilegio. Ego 
vidi privile gium exemptionis l concesfunt 
Duci & Ci vi tati Venetiarum , bullatum , 
propte r quod dicurtt Je Imperio non de- 
bere fubtsfe &c. Il che dovrebbe balla- 
re per levare lamafchera della Libctà 
Originaria di Venezia. Mà Battoli quel 
gran leggifta, fa ancora un palio più i- 
nanzi, dicendo. Vi fonodic’egli, popoli , 
che. 

Quidam Junt po - Non vbbidifcono* 

pulì qui mìllo modo ad alcun Prencipc, c 
ohe diuni Princìpi , fi governano da e 
nceiJìisLegibus vi - fteflì per privilegio 
vunt, & hoc dicunt deirimpcr. come fà- 
fe fa cere ex privile - no li V eneziani. Mà 
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come tengono, c ri- pio Imperatorà^vt 
t:onofcono la loro farine V cnetì. Na- 
li beltà dalla pura gra que curn Liberate 
zia dell’Impero Ro- ipfi habere fe dicat 
mano, così l’Impcra- ab Imperio Roma - 1 

dorè potrebbe rivo- no , & privilegio 
care quello privile- quodarnmodo prua 
gio, fe volcflc, fen- rio tene ant abeo ^ 
dogli permeilo, e le- pojfet privi legni 'li- 
cito di mutare la fua lud revocare cjuan- 
volontà. Ào velletyCumeì li- 

ce at mutare voluta 
" tatem Jìtàm . 

' E quello parere c f.guito do molti al- 
ni Dottori ' mà le p uolc di Baldo . ri- 
ferite da Canoneiio fanno ancora mag« 
gior male à quella pretefa libertà. ~ 

Sendo , die’ egli , , Libertatem ab imr i 

tenuti della loro pfrio Romano reco - 1 
libertà all’lmp. R. gnofeant, & vivant 
vivono, come figli tancjua fi'tj ernanci- 
cmancipati , e lo pati y dcbentqne illi 
devono • ubbidire, reverentid , qua fi j 

A’ che mancando non esibenti posfunt | 

ponno ellerc ripo^ infervitute revocali 
Hi in fcrvitù, come tànqud i gratinino, 
ingrati, perche non non fini liberi nifi 

per 
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per pati enti a Irnpc- (olio liberi che 
retorts , vel fyeciale per la toleranza 
privilegia , quoti ali) dell’ ; Impcradore , 
JU:eesJores posjant fi- o per un privilegio 
smàn Bartolùrevo- (pedale, che poll- 
are. noi Tuoi fucccfibri 

■ rivocare al parere 
^di Bartoli. 

s Bifogna aggiugnere à ciò per conchiu- 
r fìonc , che non fono che cento anni 
che li Veneziani furono fui punto di, 
•ritornare Cotto l’ubbidienza dell’ Impe- 
radore $ benché ciò non fi fia effettua- 
to per le ragioni , che fi fanno nel 
.mondo. 

L’anno 1509 avendo perduto la»famo& 
'battaglia di Ghiarra d’Adda , vennero 
doppo vari altri andamenti, che non 
è di bifogno di dire, à tal fegno che 
fendo Antonio Giuftiniano loroAmbaC- 
datore ammefib all’ udienza publica di 
Maflìmiliano Impe, pronunciò quel pie- 
tofo difeorfo, che fi legge nella ftoria 
del Guicciardini della quale riferirò Colo 
alcune parole per non attediare, benché 
tutte k altre Ciano fommefle , e pie- 
■cofc. 


Ho Lo Squìtinio dell a Liberti 
Noi confiniamo , dìe egli , che tutte 
ciò, che li noShi Antenati anno levato 
[agro Impero, ed al Ducato d' Auflri a ri ^ 
torni a V. come al Juo_ vero , e legi ^ 
timo Signore . A che nei aggiugniamo an\ 
e óra quanto p offe di amo in Terra férma \ 
rinunciando ad ogni ragione , che ci po* 
trejjìmo avere . In oltre pagarono ogni an_ 
no à V \ cJfrlì ed agl Imper adori fuoi Sue ' 
cejjori 50000 Ducati in perpetuo. Nò\ 
ubbidiremo di buona volontà à tutti l l 
Juoi commandi , ed ordini . Difendeteci 


«ri 


Sire, vi fupplichiamo contro l'infolen\ ’a di 

ojtri 1 


quefte genti , che da confederati noj 
ed Amici , che ci erano poco prima, fono; 
divenuti oggidì li noftrì maggiori nemì - 
cì crudeli, e non deftderano che la noHra 
mina univerfale . Se per un effetto della, 
voflra clemenza voi vi degnate di pro- 
teggerci ì e confermarci , vi chiamar emo 
NoSìro Padre, ed il Fondatore della tio- 
fira Republica', priveremo i voflri benefi- 
ci ne * noftri annali , e li narr aremo di con- 
tinuo a* noftri figlivpli. Oltre che non vi 
farà pocciol gloria d'ejjer il primo Prìn- 
cipe, che vedete la Rtpublica umìgliata , 
e proftefet a voftri piedi , abbai far' il capo 

alla 
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alla vostra prefienza, domandar miferi cor* 
dia, e riverirvi come un Dio. 

Giovanni Battifta Leone mette in ufo 
tatto il Tuo ingegno per voler pervade- 
re che queflo diitorlo é filfo, edinven? 
•rato dicendo. EJJere una produrne d'uri 
■ingegno maligno di qualche persecutore del 
nome Veneziano. Che il Gluflinìani non 
ha mai avuto commijfione di parlare così* 
che fe gli forfè lecito dipubl/care t ifìru* 
zjone, che fu data à ejuefi Ambafciato- 
re, fi vedrebbe , che non «danti tutte le 
fropofil ioni , che la Repuvl. faceua non 
laficiava pero di p enfiar fra tanto a me'fii 
di t /òflener la guerra. Che fiuppoflo anche , 
che avejje avuto un tal' ordine , egli non 
l'efegm, già che non aveva villo ì'impe - 
radore , non ejjendogli fiato permesfio di 
fasfar Trento. SoggitTgnendo che non fi 
trova alcuna relazione di queft’atto publi- 
co negli Archivi Imperiali, e che la let- 
tera di credenza della Signoria è ancora 
nelle mani degli Eredi del Giuftinlanh iti 
Vece che farebbe rimafta in quelle di 
Maflìmiliano. le gli folle (tata prefentata; 
Donde conchuide che quello difcorfoc 
apocrifo, e non hà altro fondamento fi 
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che la temerità x la malizia di Guìccias;- 

* » # 

dini. Paolo. Partita Nobile Veneto eutpa 
nell’opinione del Leoni , (e non. che . ne 
parla <?o’ termini più modelli , e degni 
della Tua ferie. Mà é una gran temerità 
di voler convincere un Aurore, comeil 
Guicciardini». non ,d’crcore , ò trafeorfo, 
à che tutti gli. vqmini fqno foggetti, mà 
di malizia» e d’impoftura v doppo cancan^ 
ni» che il lùo libro è comparfo la pri- 
ma volra à Venezia? e doppo dieci» & 
dodcci edizioni , che vi fi tòno fatte,» 
lenza che li (ia mai pffcfa la fua probi- 
tà, ,nè la fua candidezza. Poppo la pri- 
ma edizione il Senato fece levare dal (. 

: • * i » « _ 

8. delia fua Aorta qualche particolarità 
circa l’Interdetto di Giulio II, che erano 
forli di minor’ importanza. Come dun- 
que avrebbe egli iafeiato pattare quell* 
orazione cenza fen furarla , fe, fotte Hata 
falla » ed inventata. Mà voglio che il Se- 
nato abbia trafeurato, .e Jion vi abbia ba- 
dato > almeno i defccndcnti d’Antonio 
Giufliniani, perfone onorate, e d’autpri- 
tà non avrebbero toleratp lenza parlate, 
che .li folle fatta tal* ingiuria, cd obbro- 
brio alla ipro Gafaca > e non ferve di 

~ " 1 menu 
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'niente il dire che il Guicciardini hà ben 
fàputo fignere, ed inventare altri difeor- 
fi, Perche quegli» che conofcouo la na- 
tura della ftoriac quanto è lecito di fa- 
re in quella fort di fciitturc. E d’altrove, 
come certifica che riferifee lo Hello di£ 
corfo che il Giuftiniani fece aH’Impera- 
'dorc, mutando (blamente le parole buine 
-in Italiani di che la frafe di quello difeor- 
lo ferve di buona pruova ) non ave vada li- 
bertà di • mutarne à fuo capriccio la mi- 
nima claufula , e meno ancora li punti 
rilpnziali, tali che erano la foggezione , 
cd il tributo , ^quando anche- il difcorlo 
lolle di fùa invenzione. Faolo Lango, che 
viveva -all’ora hà fcritto lo fteflo, dicen- 
do clic vedcndofi li Veneziani ‘mohoti- 
ftretti &c. Vcnctìvchtmtntcr ardati, tan- 
dem fè hnmìlhntes, dextras alt Maximi- 
lìano pctìcrunt, in figmm fubjeElionù, an- 
noiati m magnam cer tarinone aureomm firn- 
mam praflare' fftndentet. «Lodovico Tu- 
berone di Dalmazia, il qual’era parimen- 
te di quel tempo non concorda totalmen- 
te col Guicciatdiui circa l’articolo dell* 
udienza» mà bensì perule offerte, dicendo. 

Ob id elatior "( fi mof- Maflìmiliano no 
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volle dar’udicnza tra per tutto, nemico di j • 

a ’ Veneziani, mà Maffimiliano ) aditum 
permife loro fola- quidem Veneti* nega- 
ine ncc di ferir ere vìt ? permi/it t amen mi 
le propofizioni data qua pertnlerant 
che gli volevano /cripti* edere , qua bu- 
fate, ch’crano di jufcemodifuijje dicutùr 
fu con e do lui u- Venetos amicitiam & 
na confederazio- focietatexn velie cune 
ne, in virtù di che Maximiliano jungere p 
gli cederebbero eique omnibus Italia 

tutte le Città loro urbibus , totoque Conti - 

di Tetra ferma, c nenti cedere. Polliceri 

gli pagarebbero infupcr qy,inqu*gmt* J 

ogni anno joooo milla numrnum auteorU J 

feudi d’oro, pur- in Jingulos annoi , I 

che volgellc le fuc perpetuo fe penfuros , l 

armi contro la modo illeadverfus Gal- 

Francia. lum armafumat. 

Mà come il Leoni non vorrà riferir- c 
lene a’ ftranieri, almeno crederà ad An- 
drea Mocccnigo, che era Nobile Vene- * 
to, e figlio di Procuratore di S. Marco, il 
quale fetide nel calore, di queda guer- 
ra una ftoria, che dedicò al Doge An- 
drea Grirti. 

Furono le Città Regi Romnorum tra- 

\ - ' * ~ dita 
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</’,#? */2 »r£r Verona , di Verona, di Vi- 
Fi centi* <fr P atavi unt' cenza, e di Pado- 
ve Gtf#/ hofies alterine va cedute al Re 
progredereniar, & am - de’ Romani, affin- 
plinr, Quantum Rex ipfè che li Francefì no 
tJMaximiUanus volt- Ci avanzàflcro di 
batytantumdabatur y a - piu, erutto quel- 
Jfidu'e precando òr obte- lo» che Maflimi- 
ftando, dum ree Veneta liano voleva, li 
ideò periclitantur tfui - Veneziani glielo 
bus fiemper ufits ejjet Concedevano, no 
vai de familiariter^ & ifpatagnado nic- 
femper uti poffet , ac fi te per acquetarlo; 
JiUtres ej]enr y utremfi:d' Gli rimoftravano 
probe projpì ciati an fita - in oltre, che aven- 
rum rerum hoflù potine, dofcpre difpofto 
un amicai accederete di quanto appar- 
seli. Camcrac. lib. i. teneva loro, come 
del Tuo proprio, e potendo altresì (are 
toccava ad eflo di vedere ; fé voleva 
mantenere, ò minare le Tue cofs proprie.' 

Tutto ciò confidcrato bene concorda' 
col difeorfo dell’Ambafciatore Giuftinia- 
ni, e moftra la candidezza del Guicciar- 
dini , che veramente non meritava un* 
invettiva cotanto afpra. Ma il Leone fe 
lo tiene à legge di contradirlo, -c di ri* 
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prenderlo fino nelle cole che fi confó- 
ndano dalla rettificazione . dello fletto 
Confidilo di Dicci. 

u * I 

Il Guicciardini dice chè li Veneziani 
cedettero. le Città-di Tefra ferma con : 
troppi prccipitazioné, c forfi per diipè- 
fazione. Ciò fembra al Leoni un’ingiu- 
ria, che non può digerire la parola di d/- 
s per Anione. E non dimeno il Paruta, che 
Jià (bruto la ftovia di Venezia, per ordi- 
ne. del Confeglio di Dicci aflìeura lo fto£ ' 
fo., fenza dire il forfi* 

La Republica con una preda dì fiera* 
lìonc dì tutte le cofè liberate dal giura ? 
mento y le nekjlijjìrne Città del fuo Domi- 
nio y volfi , che a. nemici- elleno potefiero * 
arrender fi Stor^Ven* L i. - ' { 

L’Egnazio nc dice akreranre in nari ; i 
luoghi.. .Qui. mntiui ubi Vcnetiis cogni- | 
tur etti fic. omnts perteruit , ut nihil ara- - 1 
flint bona spei . fiiperes/e videretur efre. 1 
• Confi er natia, omnium, noflrum animismi am - - 
quer e bus. omnibus di fi er atti &c+ Verter * 
Ttta civitas recuperandì in pofierutn Iran 
fexij animum.pl anè re/ponderet . Bisogna 
dunque che* il Leoni per amar troppo 
teneramente la fila Patria, hà conrradcc- . 
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tó al Guicciardini per un cattivo umo- 
re, e Tenia ragione’. 

Pei le objezionij ed oppofizioneegli 
^ agevole di rifponderc. Ch’egli èindu 4 
faitabile che il ' Giuftiniani negoziò fe- 
condo la Gommiflione del Senato , c 
che non avrebbe avuto l’ardire di pro- 
pórre da' (e fteilo niente in iin punto co- 
tanto importante, di che farebbe poi (la- 
to gaftigato feveramenre. Che ’l’iftruzio- 
ne, die il Leoni dice d’aver vifto, onori 
c tale, che cc*la dipigne , benché co’ co- 
lori" ihòltfr ofenri ( il che fi pub folpet- 
taic> perche noiv cela^ vuol mòftrar chia- 
ro ) ó non c~ neerne qiicft’ Ambafciata* 
od in fine era accompagnata d’un* altra 
mtmoria, © potere fegrcto, . come (ì fuo- 
lc nelle colè (cabrofc^pci le ragioni, che 
(anno Quegli, che fonò impiegati ne* ne- 
goziaci grandi, che il dire chef il Giuf- 
tiniani non sparlò alTlmperadj ciò nòti (i 
può verificare, od almeno trartò col Ino 
Confeglio. Dove è bene di fàpere, che 
Giuftiniani fù» mandato à Maflimiliano 
almeno due volte, una circa il tempo h 
che Padova fi arrefe agTlqipenali, c Tal- 
tra doppo che li Veneziani ebbero rip«> 

F 4 • 
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— fe la detta Città. Il tfembo parla della 
prima cosi al libro $ di Ih Tua ftoria. 

Fu ancora rifolu . Laturn etìarn , ut 
ro, che Antonio Gi- t/dntonius Infimi a- 
uftiniani andrebbe à nns ad Maxìmilia- 
trovar Maflimiliano num retta contende * 
con ordine di fere la rct>& curii ilio fi poi- 
pa ce con e (Io in qual (et-* facenti quanta- 
lilla modojdichiaran vie darle condì tioni- 
doli che il Senato e- bus, faceret \ T erge fi 
ra pronto di render- teqae oppìdnm & 
gli Triefte , Porto PortamN ctonie* rem 
Nàonc, c tutte le al- liquaq\ Municipi a* 
tre piazze del Tuo Pa qua Re/pabìica^x c~ 
trimonio,chc aveva- \us dirionty fiup eriore - 
no pigliato l’anno anno ceperat . Senati 
antecedente , come ej paratura esfe reflì» 
anche tutte le Città tuere ; ac qua oppi da,' 
del Domano degl' ex Rom, Imperatorie 
Imperadori Roma- dinone Refpub. poflì- 
ni, ,ckc d rro v avano dereti ea /e omnia Hlf? 
all’ora nelle mani relaturum tenutiti** 
delia Republica. reu 

Egli diflimula, c cela una parte delle, 
condizioni per onore della iua. Patria (oc? 
to la parola di qaantamvie duris condì - 
tionibns, b dii <\ nella Ambafciata , che 

Guiccùu>- 
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Grìgiftma di 
Guicciardini fà mciiz 
cc che il Vclcovo di Trento , con chi 
aveva il Giuftiniani ordine d’abbocarfi* 
perche quello Prelato era in molto cre- 
dito appo rimper, non lo volle afcolta- 
rèperla fcommunica del Senato, c che 
non avendo quelTAmbafciatoré potuto * 
ottener niente > fu coftretto di ritornar^ 
lene à Venezia poco doppo. Mà non di- 
ce che folle impedito da quello Vefco- 
vo di partir' oltre , nè che andò pulirà" 
/ino alla Corte deirimper , come pare 
che Leoni ' abbia intefo > od almeno h& 




onc. li Bembo di- 


fatto fimbian te dì non intendere. Egli è 
vero che le parole del Bembo fono un * 
poco ambigue, e non sò> le l’hà fatto à. ' 
^calo, od à porta per cuoprire con det 
ttezza, c fenzi fofpetto di bugia il ru* 
more di queft’Ambafciata, che offende le 
orecchie de’ Veneziani. Mà quando an* 
che averte contradetto apertamente al* 
GuicciardimV non ci crederei per quefto 3 » 
attefo che so cflcre flato foppofto ad in* 
gannarfi come gli altri in quanto con-~ 
cerne lo colè di Venezia. Tcftimonio ne- 
Zia il fatto d’un certo Armeria, che ras* - 
coma cflctc ftato fenduto alla .metàdéP 

? P' 
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Vcn. & c. fa narri. Mutino. i, Regium, Far- 
cito lapa- ma , Placcntìa , Bebium , 
ce coll* I. Derthon, Alexandria, Ver- 
Fcdcrico « celle, Novaria, Obez.o Mar- 
prometto- eh io Maialino, Comes de 
jio di rico- Brenone , & omnes Caftel U. 
nofccrlo Uni & homines qui fin - 
'per loro fo tinnì cum E cele fìa Dei & ' 

vrap o,co- nobifium, accepta ab eo Pa - 
me anno ce > volumus facere omnia 
fatto i Tuoi Antecesfires noflri k 
prcdccciP* morte pofteriorìs Henricì 
oii,di pre- Imperata Antecesfiribus finis 
It igli il j ffiic moleflia fecerunt. Hac 
giurameto autem/unt qua intclligirnus 
di fediti» Imperatorem habere debere > 
come fog“ dr Antecesfires eius babai fi 
getti al fuo fi, fodrum Regale & con- 
Imp. e di Juctum, cum tendit Romani 
dargli tut- (Corona confa , & pacatum 
te le cofej tranfitum Gomme atmn 

che fono af idoneum. Vacate tranfiat , 
(uete,c che & fine maleficio , Sacra - 
devono a- mentum k Vasfallis acci - 
gl’Impera. piat , omni offinfione re»- 
quando mi sfa. V asfalli expedìtio* 

vanno à ti- nes prò co Jufiipiant >- r ut 

fileni ^ 


« 
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filene tum tendi t Romam ccvcrc la 
Corona caiifk. Lib. 14. corona Im* 
I periate à Roma. 

Ancora doppo Tanno ijoo i Venezia 
ni quantunque fi vantaficro d’avere, una 
totale, e piena libertà non davano pc- 
rp nè dira , ne pretcndcrfi liberi Iure 
proprio» mà folo per la conccffionc dc- 
gl’Impcrad; corroborata d’una lunga pret- 
erizione. Alberico Rofato GranLegifta* 
à chi fi può predar fede fenza dento 
dice > che hà vido il Privilegio. Ego 
vidi priviUgmm exemptionis. concesfum 
Duci & Ci vitati Wenetiarum » bullatum» 
propte r ejnod dicane fe Imperio non de- 
cere fubosfe &c. Il che dovrebbe bada- 
re per levare lamafchera della Libetà 
Originaria di Venezia. Mà Barroli quel 
gran leggida, fa ancora un pado più i- 
nanzi, dicendo. Vi fonodic’egli, popoli , 
che. 

Quidam Jùnt po- Non vbbidifeono, 

[ ptftì qui nullo modo ad alcun Prencipc, c 
obediunt Principi » fi governano da e 
neeijìisLegibusvi - defll per privilegio 
vunt » pr hoc dicmt delTImpcr. come fa- 
fe fa cere ex privile - ilo li Y cneziani. Mà 
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•come tengono, c ri- pio Imperatorù^vt 
tronofcono la loro f acini V tncti. Na- 
libertà dalla pura gra qne cum Libertine 
zia dclVlmpero Ro- ipfi habere fe dicat 
•mano, così Tlmpcra- ab Imperio Roma* 
dorè potrebbe rivo- no , & privilegio 
care qucfto privile- qnodammodo prec* 
gio, fe volciìc, fen- rio teneant ab eo>& 
dogli permeilo, e le- pojfet privilegiti 'li- 
cito di mutare la Tua lud revocare ejuan - 
volontà. • Ào velletyCumcì //- 

' 1 - ceat mutare volare - 
tatem Jìtàm. 

• *E qucfto parere c £guito do molti al- 
tri Dottori- mà le parole di Baldo ri- 
ferite da Canoneiio fanno ancora raag* 
gior male a quella pretefa libertà. ~ 
Sendo , die’ egli , , Libcrtatem ab irrr 

tenuti della loro pérìo Romano reco- 
Jibertà all’Imp. R. gmfewity & vivnnt 
. vivono, come figli tanqua fi l y ernanci - 
emancipati » c lo pati > debentqne illi 
devono • ubbidire, reverenti d , qua, fi 
A* che mancando non exibenty posfunt 
ponno edere tipo- infervitute revocai i 
fti in fcrvicù, come tanqud igrati\qma 
ingrati, perche non non firn liberi nifi 

per 


Originàri a di Venezia .119 
patiemia Impe - (olio lìberi che 
retoris , -z/*/ speciale per la toleranza 
.privilegio i quoti alij dell’ Impcradorc , 
JurccsJores posfont fi- b per un privilegio 
.condii Bortolo revo - (pedale , che poll- 
are, noi Tuoi fucceflòri 

.rivocare al parere 
.di Cartoli, 
à ciò per conchiu- 
> chc .vcento anni 
ehe li Veneziani furono fui punto di, 
ritornare fotto l’ubbidienza dell’ Jmpe- 
radore $ benché ciò non fi fia effettua- 
to per le ragioni , che fi fanno nel 
.mondo. 

L’anno 15 09 avendo perduto la. famosa •-> W 
‘battaglia di Ghiarra d’Adda , vennero 
doppo vari altri andamenti > che non 
è di bifogno di dire, à tal fegno che 
fèndo Antonio Gmftiniano loroAmbaf- 
ciatore ammcllo all’ udienza publica di 
Maflimiliano Impe. pronunciò quel pie- 
tofo difeorfo , che fi legge nella ftoria 
del Guicciardini della quale riferiiòfolo 
alcune parole per non attediare, benché 
tutte k altre fiano fonimdfc , c pie- ^ 
tofe. \ ;r. : / f • . : 


s Bifogna aggiugnere 
.(ione , che non Iòne 
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Ho Lo Squitinio dell* Liberti j 
Noi confintiamo > dicceli , che tutu j 
ciò, che li nofbri Antenati anno levato a± 
/agro Impero, ed al Ducato d'Aufiria ri M i 
torni à V. 9 JM. come al Juo_ vero, e legìt- 
timo Signore . A che nei aggiugnìamo an \ 1 

céra quanto po/fediamo in Terra firma 2 , 
rinunciando ad ogni ragione , che ci po* 
tre/jimo avere. In oltre pagar emo ogni an_ 
no a V, sJWì ed agl Imper adori faoi Sue 
ce/Jori 50000 Ducati in perpetuo. No" m 
ubbidiremo di buona volontà à tutti l 1 
Juoi commandi , ed ordini. Difendeteci 
Sire, vi /applichiamo contro HnfilenTa di 
quefle genti , che da confederati noflri i 
ed Amici, che ci erano poco prima, fino; 
divenuti oggidì li noflri maggiori turni- 
ci crudeli, e non defiderano che la nottra 
mina univer/ale. Se per un effetto della 
voflra clemenza voi vi degnate di pro- 
teggerci , e confervarcì , vi chiamar emo 
Nostro Padre, ed il Fondatore della no- ‘ 
flra Repubblica-, priveremo i voflri benefi- . i 
ci ne * noflri annali, e li narr aremo di con- 
tinuo a' noflri figli v pii. Oltre che non vi' 
farà pocciol gloria d’ej/er il primo Prìn- 
cipe, che vedete la Republica umìgliata, p 
e proftefa a voflri piedi, abbai far' il capo 
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alla v olir éi preferita , domandar miferi cor- 
dia, e riverirvi come un Dio . 

Giovanni Battifta Leone mette in ufo 
tutto il Tuo ingegno per voler pervade- 
re che quedo diftorlo è fallo, ed invenr 
tato dicendo. EJjere ma produrne d'uri 
■ingegno maligno di qualche persecutore del 
nome V mediano. Che il Glufiinìani non 
ha mai avuto commiffìone di parlare cosi* 
che fe gli foife lecito dipublicare ? Mirti? 
zÀone , che fù data à quel $ Ambafcìato-, 
re, fe vedrebbe , che non pianti tutte le 
propofe^ioni , che la Repuvl, faceua , non 
lafiiava pero di penfar fra tanto a me^i 
di k fòflener la guerra . Cloe fuppoflo anche , 
che ave]] e avuto un tal' ordine , egli non 
i'efegut, già che non aveva villo l'Irnpe - 
radore , non efeendogli flato permesfe di 
p afflar Trento . Soggingncndo che non lì 
trova alcuna relazione di qued’atto publi- 
co negli Archivi Imperiali, c che la let- 
tera di credenza della Signoria è ancora 
nelle mani degli Eredi del Giuftinianh ih 
Vece che farebbe rimafta in quelle di 
Maflìmiliano* (egli folle data prefentata; 
D’onde conchiude che quedo difcorfoc 
apocrifo, e non hà altro fondamento , 
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'niente il dire che il Guicciardini hà ben 
faputo fignerc, ed inventare altri difeor- 
fc Perche quegli» che conofcotio la na- 
tura della ftoriac quanto è lecito di fa- 
re in quella fort di fciitturc. E d’altrove, 
come certifica ohe riferifee io ftdlò di£ 
corfo che il Giuftiniani fece all’Impera- * 
-dorè, mutando folaracnte le parole latine 
-in Italiani di che la frafe di quello difeor- 
fo ferve di buona pruova ) non ave vada li- 
bertà di mutarne ì fuo capriccio la mi- 
nima claufula , e meno ancora li punti 
ìcllpnziali, tali che erano la foggezione , 
cd il tributo 5 ^quando anche- il difcorlo 
lòlle di fua invenzione. Faolo Lango,che 
viveva- all’era hà fcritro lo Hello, dicen- 
do elle vedendoli li Veneziani molto ti- 
gretti dee. Veneti vehemtnter ar&ati , tan- 
dem fé btimiliantos, dextras db Maxi mi- 
li ano petìeruntj in figtmm Jub\e8ionù, *n- 
nueuirn magnam ctrtamcjuo aureorum film» 
maro pYdtfìare'Jfondentes. ..Lodovico Tu- 
be ronc di Dalmazia, il :qual’era parimen- 
te di quel tempo non concorda totalmen- 
te col Guicciardini circa l’articolo deli* 
udienza» mà bensì perde cficite, dicendo. 
Ob id clatior ' ( li mof- Maffimiliano no 
»■ . ~ V x 
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volle dar’udienza tra per tutto, nemico di 
a’ Veneziani, mà Malli miliano ) aditum 
permife loro fola- quidem Veneti* negar 
incntc di Cerifere vit, permifit tamen ma 
le propofizioni data qua pertulerant 
che gli volevano J cripti e edere, qua bu- 
fate, ch’crano di jufcemodifuijje dicutur 
jfar con elTo lui u» Veneto s amicìtiam & 
Ila confederazio- focietatexn velie “ cura 
«e, in virtù di che Maxi miliano jungere , 
gli cederebbero eique omnibus Italia 
finte le Città loro urbi bus, totoque Conti- 
ci Terra ferma, e nenti cedere. Polliceri 
gli pagarebbero in/ùper qjiinquagmtd 
ogni anno 50000 mi Ha numrnum aureorU 
feudi d’oro, pur- in fingalo* anno s , 
che volgelle le Tue perpetuo fe penfuros, 
armi contro la modo ìlle advtrfus Gal- 
Francia. lum arma fumai. 

Mà come il Leoni non vorrà riferir- 
(cne a* ftranieri, almeno crederà ad An- 
drea Mocccnigo, che era Nobile Vene- 
to, e figlio di Procuratore di S. Marco, il 
quale fc riffe nel calore, di quella guer- 
ra una ftoria, che dedicò al Doge An- 
drea Grirti. 

£gtogo le Città Refi Romanorum tra- 
r ditti 
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d\a efl urbe Verona , di Verona, di Vi- 
Vicentì a (V Patai/ium, cenza, e di Pado- 
ne Galli hojles tiberini va cedute al Re 
progredercnttiry & atn- de’ Romani, affin- 
plÌH t y <juantum Rex ipfc che li Fran cefi no 
tJWaxirnìl ianus volt- fi avanzàfiero di 
batytantumdabatur y a - piu, c tutto quel- 
la* precando & obte - lo, che Malfimi- 
Ììando, dumres Veneta liano voleva, li 
addo periclitantHr^ui- Veneziani glielo 
bus femper ufiis ejjet Concedevano, no 
valdc familiaritery & ifpjiragnado nic- 
femper utì p off et, ac fi' te per acquetarlo; 
fu<t res ej]ent\ m rem fi:# Gli rimoftravano 
probe projpiciat, *n pia- in oltre, che aven- 
rtm rerum hoflis potili** do lepre difpofto 
*n ami cus acceder et, di quanto appai- 
celi. Camcrac. lib. u teneva loro, come 
del filo proprio , e potendo altresì fare 
toccava ad efio di vedere ; fe voleva 
mantenere, ò minare le fue cofe proprie.' 

Tutto ciò confidcrato bene concorda' 
col difeorfo dcH’Ambàfciatore Giuftinia^ 
ni, e moftra la candidezza del Guicciar- 
dini , che veramente non meritava un’ 
invettiva cotanto afpra. Ma il Leone fe 
lo tiene à legge di conciadirfo, * di ri* 
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prenderlo fino nelle cole che fi conféf- 
mano dalia rettificazione . dello fletto 
Configlio di Dicci. -~f' ■ | 

Jl Guicciardini dice che li Veneziani 
cedettero. le Città di Teiia ferma con 
troppa precipitazioné, c forfi per difpó* 
fazione. Ciò fembra al Leoni un’ingiu- 
ria, che non può digerire la parola di di» 
speratone, E non dimeno il Paruta, che 
hà (catto la ftoria di Venezia per ordi- 
ne .del Confcglio di Dicci affida lo ftck - ■ 
(ò^ . fenza dire il forfi,. 

La Republìca con una preda dijpersh 
^ ione di tutte le co/i , liberate dal giura ? 
mento % le ndy lì/fune Città del fuo Domi» 
nio i voi fé , che a' nemici- elleno potejjero ♦ 
arrender fi Stor , V tn. L i, - J < 

L’Egnazio nc dice akreranre in nari < u 
luoghi. . . Qui numi us ubi V metiia cagni» 
tUf efìi fic l omnes per ter hit , ut nihil ara» - ì 
flint boria, spei/ùperes/e videretur &c, 
C.onfter natia. omnium, nojìrum animisi iam» 
querebut.. omnibus dijperatù &c* Verter v | 
, sita chtitas recupcrandi in pofierum Ira» 
pexij ani mum. plani r effonder et, > Bifogna \ 
dunque che* il Leoni per amai troppo 
teneramente la fila Patria, hi contradcr- . 
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tó al Guicciardini per un cattivo umo- 
re, e Tenia ragione*. 

Per le objczioni; ed oppofizioneegli 
£ agevole di rifpondèrc. Ch’egli éindu 4 
bitabile che il ' Giuftiniani 'negozio fe- 
condo la Gommiflione del Senato , c 
che non avrebbe avuto l’ardire di pro- 
pórre da fe ftefloniciite in un punto co- 
tanto impoitantej di che (àrebbe poi (ta- 
to gaftigato (everamente. Che’Tiftruzio- 
nc, che il Leoni dice d’aver villo, ò non 
e tale, che ce* la dipigoc , benché co’ co- 
lor f àióltO°ofcari ( il che (ì può (ofp ci- 
tate, perche no il' cela^ vuol mòftrar chia- 
ro) ò non c necrne qiieft’ Ambafciata» 
od in fine era accompagnata d’un* altra 
mfcmoria, ò potere fegreto, - come fi fuo- 
le r ‘ nelle* colè (cabrofc' 1 pci le ragioni, che 
fanno Quégli, che fonò impiegaci ne* ne- 
goziaci grandi, che il dire che il Ciuf- 
tiniani non "parlò alTlmperàch ciò non (i 
può verificare, od almeno tratto-col luO 
Confeglio. Dove è bene di làpere, che 
Giuftiniani fu* mandato -à Maflìmiliano 
almeno due volte, una circa il tempo y 
che Padova fi arreic agTlmperiali, c Tal- 
ria doppo che li Veneziani ebbero ripte- 
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— là la detta Città. Jl Bembo parla della 
piima cosi al libro ? della Tua ftoria. 

Fu ancora rifolu . Laturn etìam , ut 
ro, che Antonio Gi- zAntonìus Infimi*- 
uftini ani andrebbe à nns ad Maximìli* *■ 
trovar Malfimiliano num retta contende* 
con ordine di fere la ret>& cum ilio fi pos - 
pace con dio in qual fet i pacem , quanta- 
lilla modojdichiaran vi* duris condizioni - 
doli che ii Senato e- bus, faceta > Terge f > •- 
ra pronto di render- (èque oppldum &■ 
gli Tricde , Porto Pertwn Naonis* re* 
Nàonc, c tutte le al- liquami Municipi*, 
tre piazze del fuo Pa qu*Jkcfpub\ica,€xe~ 
trimonió,chc aveva- j us dinone, [uperiore- 
no pigliato l’anno anno ceperat. SenaiHi 
antecedente, come eJ paratura e sferefii- *1 

anche tutte le Città tuere: ac qua oppid ( 

del Dominio degl' ex Rom, Imperatorie 
Imperadori Roma- dirìone Rcfpub, pojfi- 
ni, ,c\\c li tro v ftvano deret, eaje omnia ili ^ 
all’ora nelle mani relaturum renanti * 3 
delia Republica. ret. >*, J 

Egli diflimula, c cela una : parte della- 
condizioni per onore della Tua Patria lot* I 

to la parola di quantumvis duris condì « 
ùonibus . E di: quella Ambafciata , che 

Guicciairs i 


ti 'rìgi fldrìa, di Veneti: 10* 

éuicciàrdiiii fà menzione, il Bembo di- 
ce che il Vcfcovo di Trento , con chi 
aveva il Giuftiniani ordine dabbocarft » 
perche quefto Prelato era in molto cre- 
dito appo l’Impero non lo volle afcolta- 
rèpcrla fcommunica del Senato, c che 
non avendo quelVAmbafciaroré potuto * 
ottener niente , fu coftretto di ritornar- 
iène à Venezia poco doppo. Mà non di- 
ce che folle impedito da quefto Vcfco- 
vo di palpar* oltre , nè che andò punta’ 
fino alla Corte dell’ fm per , come pare 
che Leoni abbia intefo , od almeno hb 
fatto fimbUn te dì non intendere . Egli è 
véro che le parole del Bembo fono uri 9 
poco ambigue, e non so, fc Thà fattoi 
cafo> od à porta per cuoprirc con des- 
trezza , e fenza fofpetto di bugia il ru * 
fliorc di queft’Ambafciata, che offende le ' 
orecchie de’ Veneziani. Mà quando an* 
che avcffc contradetto apertamente al '* 
GuicciardimV non ci crederei per quefto., > 
attefo che so cftcre flato foppofto ad in- 
gannarli come gli altri in quanto con-- 
cerne le 'cofe di Venezia. Tcftimonio ne- 
lla il fatto d’un certo Armerio, che rac*'" 
coiita cfler$ flato-fenduto alla .metà d&i 

I- j . * 
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corpo à Coitancinopoli per non aver v<£ - 
luto ticonofcere Maometto per un Dio 
Il che Pietro Giuftiniàni aflicuracflcr 
Elio in tutte le (ue circoftanze * fendo 
Acmcnio motto alla fapienza » combat- 
tendo collo ftcndardo in mano* contro 
i nemici , che pofcro il fuoco r. ai fuo 
Vafccllo. Del redo il . Bembo, parla del 
Viaggio del Giuftiniàni iL Tiento cosL 
\Antanij Infimi ani liner* $cnatum> cer Ha- 
rem fecerhnt > Tridentini Epifiopnmfe no- 
luijje ah dire > quod di cerei ab.aqua & 
igne inter di forum fermonem, at^neaditnm 
effe defugìendum . Itayue paucùs pofl. die- 
bus 9 enm. nihil impetrare i potuìJJet x Sena^ 
ius pcrmijjn dflmum rodili 
Nella feconda Ambafciata if Giuftinià^ 
jjì ebbe per Collega Luigi Moccenigo*. 
che il Bembo nomina, fola, mi Pietro 
Giuftiniani li nomina tutti due. Mijfique*. 
diccgli> ifllpiJÌHi MocceniguSi^dr Anto *- 
nins luHinianus . » i^parker , noe admijfty 
nec anditi d Cafare» Così non cifendo 
qijcfti Ambafciatori ftatiaramcfli » ned 
uditi daU’lmperadore non c.fhipore » 
che abbino riportate k cafa le lorolctr 
•eie. di. qtcdci^. Mi £ : ct cftcrc itati ri- 
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cufati una fiata» non bifogna inferite» che 
fiano fiati Tempre cfclufi. Ben’ al contra- 
rio io filmo che in quarta cattiva con- 
giuntura» mandarono ! Veneziani molci 
altri Ambafciatori con divcrfe propofi- 
zioni daggiuftamento , che non fi vicn 
«ietto dalle ftorie. Il che fembra voler 
dire il Mocctnigo colle parole dflìduc 
f recando, & obtcJlando\ Mà ciò fi pruova 
più chiaramente dal difeorfo, ò più torto 
Filippica di Luigi Helian Ambafciatore 
di Francia* pronunciata nella Dieta d’A- 
gofta il 15105 d’onde noi trarremo folo 
quanto & per noi»> fenzà far troppo (pia. 
cere a* Veneziani. 1 
Ecce^uomodo : Eccoli, dice egli', che 

veniunt » audet- vengono con una ve»- 
qui lugubri ve - fte lugubre, col capo ch£ 
fie, torto colio » no eie lagrime ag{i 00 
flebili bus oculis , chi à chiedere mifericor- 
fitbmi(JacjH€ vo- dia con una voce pictofa 
cepofiere, e languida.Qr ofano dire 

Nunc attdénp, aderto vorrefte voi Scre- 
dicère vultis, ò : ni (fimi Prencipi fv eli ere 
ErincipejyV ene un’ occhio all'Italia col 
tiam alterami- ruinar totalmente Vene- 
talU ewlum ef- . zia? Non e della Yoftia*- 
.. ‘ I * * 


>* 


3 * 


. * 
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clemenza il farlo &c. fodere, fenitui- 
Gridano, che abbiamo àttere. Non. 
noi fatto per meritate efttam clerntn - 
ga frigo sì afptò ‘ ititi Prirtciptifh 


un 
&c. 


&c. Cianumi 


quid fecìmus, quid commtrvimus. 

Se il Leoni non trova narrazioni fi* 
finii negli atti publici di Venezia , nofi 
'deve da ciò prefumete, che^Àmbafcù- 
tore d’un fi gran Rè, benché nemico mor- 
tale de* Veneziani , abbiato potuto dire 
per fuo piacere , in prefenza di tanti - 
Prcncipi una fallici , di dui avrebbe po- 
tuto eder convinto lui fatto-, c confidò * 
da tutta la Radunanza. 

Rimangono due, ò tre eppofiziòni dell 
Tanna. Che non è verifimilè che iiyc- 
ncziani, che avevano ancora lo flato lo* 
io di Mare tutto intiero Con uria Città, . 
che per il (ho fitei li metteva in ficurez^ 
ta, ed un tcforo grande, che era poco 
fmirtuito, fi trdvaflero sì* fiévoli, cd ab- 
battiti. Mà lenz* entrare in contcfa sù il 
verifimile , cd il convenevole, li cònv* 
batteremo folo colla fua propria confcf- 
fionc favradetta e colla teftimo- 


n jbmsa di Mocccn igo impiegato in quella 
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guerra. Donde fi giudicherà* che li Vc- 
i ncziani rafiomigliano à quegli, cht per- 
dendoli d’animo ne’ pericoli, dicono, c 
i fanno moire cofe , che negano d’aver 
l detto, ò fatto, quando ne fono fuori * 
fino à non voler’ udire la verità dalla - 
*! bocca ftefià di quegli, che fono teftimo- 
] ! hi oculari. Il Mocccnigo dice. Pars in- 
Joììta rtrum belli carum Jha li ber tati tirne- 
Y?) c. P atres autem tuibati animi* tre»' 
pidabantmagis cjuam confuterà- > &c. Il 
Senatori, dice egli, tremavr.no più torto, : 
che non deliberavano. Omnibus modispe- 
K ernia congcrebantur.&c. Si fcrviva d’o- 
ggi mezo per avere- danari. • 

[l Cat e rum cum demi par um vires fiippe-- 

. j ter e vidtrentur. P atres iterum atque ite- - 

J rum luti ut» Ponti fic. Reges Germania?* 

, Angli a , & Hijpania honabantur Refie- 

, Gallonino'- e lati vittoria regnandi cupìdì- 

i nem ìrnmodicam ttmpejìivè comprimere > 3 
. &c, Igitur P atres potine , quarti confìtto tre - 

| ^ pidaiionì datti finn adver/a fortuna cedere ^ , 

, &c. Itacjue conjìernati Patrum animi, vo» 

luerunt ali quando de pace etiameum 
Gallis agere. Narnque Jua interejje pura w 
ì jBfi .quoque medo* sonfrattìs- rebus tanto * .« 
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impetus comprimere atqut omnibus modi* ^ 
pacem ampleEli velie.’ 

Circa la ficurezza del fico di Vene- j 
j&ia y non fi deve, che guardate- due 
palli del Bembo per giudicarne. , - 
Patres veriti , dice egli , brevi fore ut ^ r j 
ormi s Italie continenti s pars d Repub L 
deficerct , ad urbem tuendam, & com- 
rneatibus clajfikufque muniendam, animUm 
adiecerunt &c* ed altrove. 1 Quod ab ea * 
cogitatone non longi [fimi aberant » ut urbi f 
• quoque ipfi timenàwn put urent i Decem- 
viri duodecim legerunt tives , qui vada - 
urbana >■ atqut littore y adhibhis eius rei 
periti s homi ni bus , diiigenter infpicerent z » 
ut >adhus , fi ' .qui ejjcnt aperiiortSy Cafietè^ 
lis munir tntur. • 

L-Ariofto ftefiò-hà- toccatoqijcfto punr'^ j 
to i dicendo» - 

ledete? dica poi , di gente morta 

Cuoperta in Ghiarra -A- A dda la Cant^ *~ ; 
pugna , • 

Par c apra ogni Cittade al Rè la Portd> * jj 
Eche genetta a pena vi ri magna? 
i Così tutta la grazia , che fi pub fate : 
al Leoni » ed al Paruta coritrò il Guic. 

ciardini-». confitte - à cr edete 9 che- il { 

- 
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6'iuftiniani non fece punto Je propor- 
zione di pace ipuraderte, di viva voce, 
ma in ifcritto, come lo •- certifica il Tu- 
vberone» e dforfi non fene avrebbe una 
copia iiefatta, fe le avclfc fatte à bocca. 


capitolo, iy.v 

?.. % j n ' ^ . - , 

Che Venezia, è fiata governata per lunggr 
Jpa%£° da’ Dogi y chef eleggevano* ■ 
dal Popola y i quali avevano - 
foli, tutta l'amminifir azione, 
puhlica . * 


A Vendò.difcorfi* fniEcicntemcnte def» 
la.logg^zionc di Venezia agl; In* 
peradori, bifogna moftrare , adeflò e ficr 3 
ella ancora fiata foggetta a’- Tuoi- Dogi 
propri per. lungo fpazio. -Si che quando 
anche fbfiè fiata libera, cd iiidcpcnden- 
tc à iiguarda.de! fuo Capo, .come é il 
Regno di Francia. (il che hò di già re» 
furato ) , almeno la libertà, non fi ftei* 
deva fina a\fiioi. membri,, come trà pii 

àlberi. 7 ^ 

* 

giovanai Rodino dice chiaramente . 
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come co(a indubitabile, che Venezia & 
(lata foggetta ad un fol cap o. Ab unhts 
dovììnatione ad omnes ab bis ad paucos, 
Mà perche vien contradctro al Bodinò 
clprcllamente dall* Albergaci > palliamo • 
ad altre eie zioni. 

Giovanni Boterò nella Tua- relazione dr 
Venezia ftampata colla licenza de’ Capii 
del Corifeglio di Dfcci , doppo averne 
levato molte cole , che non piacevano* 
al Senato (il che rende più antenticoik 
lafciacovi ) dice che nel principio il Do-* 
ge era eletto dal Popolo, mà che dop- 
po governava liberamente ccon un gratin 
didimo potere. 

Per l'elezione del Doge , c fenza ddb^" 
broj che li faceilc dal Popolo. Beri**- 
Giuftiniani lo concede. Duce/ primutt 
Poptili acci am at ioni bar deligebantur , fri -* 
rmfcjHc ScbaHìanus Zianus ab undecima 
Elecloribns efl creatus. E Pietro Giufti- 
niani lo conferma.*; Ah bis tum prìmum 
Scbaft. Zianus 5 fine Populi auterìtate jet 
antea fieri conjueverat Princeps dee Idra- 
tar; li Gianotti dice che quella elezio- 
ne era uno de’ maggiori difetti del Go-* 

yemo, arcete che lo voci del Popolo'* 
— • - - — — - — - - * - i 

lUìda— • 


i 
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andavano unto à meritevoli, che ad im- 
iiieritevoli; Il Cardinal Concarino dice; 
Ac cium atì one P apuli Princcps renmtìuba^ 
tur . D’onde non (iegue che il Popolo 
fo/Tc libero , come alcuni Rimano. Pof- 
ciaché la Polonia, e vari altri Regni 
fono elettivi , c per ciò gli Elettori non 
fono liberi , almeno di qucRa libertà 
della quale parliamo addio , e non R 
dice , che Roma ila Rata libera doppo r 
la motte di Romolo per avpt-eiett© qua- 
tto , ò cinque Rè fucceflWamente. Ciò- 
inoltra lolo , che tutti gli Abitanti di' 
.Venezia avevano ugualmente ì’ius d’eleg- 
gere il Doge. In che confiReva all’ora- 
la loro funzione principale. 

E per quanto riguarda i Dogi di quel 
tempo , chiunque leggerà le loro azio- 
ni lenza dormire , confdlàià fenza (len- 
to, che governavano con autorità di 
Prencipe, c non di femplice Magiftrat©.- 
Potrci lovra di ciò fare un lungo dil- 
corfo pieno di confidcrazioni politiche, 
jnà e meglio di evitare quello fa (li dio,, 
cd al Lettore ancora , accontentandomi' 
folamcntc della teRimonianza di Tri- 
fone Gabrielli Nobile Veneto * pedona.! 

dì 
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di gran credito nella lùa patria > ed à* 
chi fi fece un’ orazione funebre ( onore 
fttaordinario ì Vénezia fecondo il Cat- | 
dinal Contarmi ) Ecco le fue parole call^ 
che il 'Gianotti ftorico prudente, e vèrò 
fi riférifee nel fuo dialogo della RtpubK 
di Venezia; 

„ Quell’ autoriti ( dice il Gabrielli) chi 
», prima' era divifa tri i Tribuni, palio * 

,, tutta nella pCrfona del Doge , di 'chi 1 
„ per conlcgiicnaa il potere divenne gran- v ; 
„ didimo. E come deppo la ideazioni 
», de Dògi j fi continuò Tempre d’efèg* ' 1 
^gcrc i Tribuni per amminiltrare la giu- 
»,ìtizia nelle llole, appeliavafi-dcHoro * 

»> giudizio' al Dògi? *. . . . Qucfl'auto* * 
» riti libera , ed indepcndènte rendeva : i 
» qualche fiata il Doge tròppo infoiente. 

», Prima che fi levallè al Pòpolo f 
potere d’eleggere i-Dogi, quelli Prei*» 

„ cipi gó vernavano tutto lo Stato àlo- 
t>xp capriccio» fino à Ture i -loto figli ' 

» Dogi. ~ i 

» Vna pruova che prima dell* elezio* * 
», ne di Sebafliano Ziani , non vi erano 
», Magiftrati publici , cioè che avellerò 
,»f>a|U al governo dello Stato, c, che i • 

* Dogi 
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Dogi erano caricatidell’ odio del Po* “ 
polo, qUando'arrivava qualche difgrazia*« 
allo Stato. Con che fi vedeva fovente <c 
il ’ loro micidio, od efiglio.-In veceehc " 
fe.vi folTeio flati all’ora Magistrati , u 
che ^velièro maneggiare le colepubli-“ 
che aflleme col-Doge, il furore del « 
Popolo non fi farebbe feoppiato fulla ?« 
perfona fola del Doge , mà altresì fo- « 
vra tutti quegli > che avrebbero avuto " 
con elio lui l^mminiftrazione civile.." 

Il Popolo non Ce nc pigliò che al" 
Dòge Vitale Micheli'!!» dei’imprefliro** 
di danaro fatto ai fuo- ritorno della « 
Guerra contro firn per. di- Goflantino- " 
poli, perche egli fblo aveva tutta la" 
potetti- dello?- Statò nelle fue mani." 
D’onde J bifogna- conchiuderc > che a- " 
vanti il Dogato di* Scbattiano £iani" 
non vi erano altri Magiflrati pubìici: « 

Chiunque leggete i nofhi Annali,." 
doppo i primi Dogifino ì Sebaftia- " 
no Ziani non fi troucrà, che vi nano " 
(lati molti cittadini impiegati negli af* f« 
fari , ne che abbino inalzato le loro" 
famiglie con quello mezo > come fi è" 
yifto : doppo. Il che non procedeva che - 
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„ da che i Dogi maneggiavano tuc- 
„to à loro volere. Pofciache fi è 
,, yifto della nofkra Città , comedi 
„ Roma , dove le famiglie de* Citta-' 

,, dini furono fcpellire nell- ofeurità» men- 
»tre fu governata da’ i Ré, in vece che 
„ vennero ili tifili doppo la fuppreflione 
„ della dignità reale. 

„Non mi pare, fòggiugne egli* agile- 
r no dalla verità , che avevano i Dogi 
„ flabilito una forre di Confeglio , che 
„ dcpciidcva allolutamentc da effi, di cui* 

,, non fi fervi vano , che à loro piacere. 

D’onde potiamo conchiudere, che vfc 
„ fono fiate tre forti di gran Coniglio* 

„ nella noflra Rcpublìca. Vno che é H 
„ primo, c quello foflìfltva al tempo che 
„i Dògi erano fovrani di Venezia, che 
„ durò fino à Sebafliano Ziani» lòtto che 
„ cominciò il fecondo. Da quello venne 
,, il terzo , che fu iflituito U97 fotto I* ». 
„ Dogato di’ Pietro Gradcnigo. 

Tutte quelli certificati di Trifone Ga- 
brielli non lafciano campo alcuno di 
dubitare del potere a fioimo de’ Dogi di- 
quel tempo* 
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CAPITOLO V, - 

Che Veneri* paflò dalla, foggerione de\ 
furi Dogi aduna libertà totale» 

S Endo flato il potere de* Dogi limi- 
tato doppo l’elezione di Sebafliano 
Ziani, tutu l’autorità levata loro, ritor- 
nò al Popolo, t/ib unius dominatione ad 
omnes , dice Bodino. Il che vieti confa- - 
mato del Boterò. Fu all’ora che li {labili 
.mia feconda forma di gran Confeglio , 
•fappofto, che vene folle uno prima, co? 
me lo dicono il Gabrielli, ed il Sanfo- 
yino. Egli c vero che il Gianotti è flato 
.d’opinione , che il gran Confeglio non 
cominciò , che folto Sebafliano Ziani > 
b poco prima, à che vien contradetto , 
c di che vien riprefo dal Sanfovino, mà 
ha voluto parlare di quello fecondo Con- 
feglio, che è la baie , ed il piedeflallo 
della Rcpublica, c dal quale dipende tut- 
ta l’amminiftrazioiie civile, & ex cumt 
decreti*, & lt gibus tum Senatus , tum Ma- 
gifiratus omnes ius, poteftatemfue habent . 
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e non di quello, che dependeva da’ Do-' 
gii avendo laputo difcernerc uno dalfaltro 
meglio che Saniovino ed il Gianotti non 
dice che non vi erano à Venezia Magi- 
fltati prima di Sebaftiano Zimi, pofeìa- 
che non fi farebbe potuto paflàrfene; mà 
folo che non vi erano .altri Maghimi » 
ch^ alcuni incaricati della cura delle co- 
fe pWticolari. Il che riviene alla propo- 
rzione del Capitolo precedente , che il 
Doge lolo aveva tutto il governo dello 
flato nelle fue mani * tenendo 'Gianotti 
rutto il rimanente per perfone private. E 
quella .opinione,, c più collo jconfirmata » 
che combattuta dalla forco fcrizione di va^ 
ri giudici allegati dal Sanfovino. Ego 
fetrus Caloprìno Index. Ego Petrus Plorerà 
tio /«deje.Roma la cui cóparazionc è ran- 
• to grata a’ Veneziani ci dà fovra ciò un’e- 
fempio. La porcili de' i lùoi Rè era ve- 
ramente reale, e irà tanto vi e ra un Senato» 
fecondo le apparenze, limile à quello che 
fò iftituito doppo fotto il Conlolató di 
Bruto, mà molto digerente nella foflanza» 
già che il primo dependeva adblutamence 
da’ i Re» e che tutto dcpcndeva dii fecon- 
do come lq dice Tito Livio; Pofulos Ma- 
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gtflratus praerant, nJUagiftratibHS antera 
Senatores. Si che fi potrebbe pigliare in 
, qualche maniera, c lenza errore il prin- 
cipio, c l’ifticipipnc del Senato Roma- 
no folo.dpppo i Codoli. E. Cicerone 
fembra infinuarcelo, quando dice: 
j \ores noftri 3 cura Kegum potejlaiern non 
tnlìjjent . Ita AdagiSlratus amnos creava 
, rum ut Co rifili um Senatus Rei pub. prapo- 
f ntvent /èmpie erbum. 

Mi reità addio. à provare puma della 
r tiformazione del Gian Confeglio tutti 
fli Cittadini .cràno .atri di entrarvi per la 
.dirada de 11’ elezione , e che la legge npn 
ne deludeva , .ne, meno un folo. il che 
t ^ vicì/fim parere , atjue imperare , 

, che Aviftotele , da per legno certo della 
, vera libertà. pofciache il credere che 
quello Filofofo abbia penfato che vi pof- 
i.i diete una Repubiica , dove il com- 
mando venga ^d ogni Cittadino in par- 
ticolare uno doppo l'altro, farebbe una 
gran ftravaganza: E felempio degli Suiz- 
^zeri allegato al principio di quello trat- 
tato , non fi deve intendere così. M \ 
ècco quello dice il Gabiiclli. 

I Cittadini iygi non anno cornili-** 
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„ ciato Veliere illuftri , e di metterti in 
reputazione che doppo la riforma del 
„ Gran Confeglio. Perche come tutti li Cic . j 

„ tadini avevano prima parte all’Ammi- *3 
„niftrazionc civile, vi c apparenza, che \ 
5, tutti quegli, che avevano qualche qù£ u j 
„ llcà , erano comprefi nel Confeglio , ^ 
„ e che pochi ne venivano efclufi. Ogni $ 
„ anno fi eleggevano à Settembre 11 Cic- % 
tadini, cioè due d’ogni Rione della Cic- 
„ tà per il giorno di S. Michclei a* quali 
fi dava potere dloluto d’eleggere di 1 
„ tutto il corpo della Città da 450 à 470 f 
„ Cittadini > trà quali ne potevano no- 
,, minare ciafcuno quattro della loro fa- • 

„ miglia. E quelli 470 componevano 
,. per un’ anno il corpo del gran Con- :] 
9y fegiio, che diftribuiva, come fà oggidì > 
,, tutti gli onori , c tutti gli uffici dello '& 
9Ì fiato. E per accontentar tutti, ordina- 
„ rono che quello Confeglio fi rinuovaf-^4 
„fe ogni anno, affinché quegli, che non 
„ vi entravano un* anno, avellerò Tempre ^ 
„ campo di fperare di entrarvi un’altro, 
f , e che cosi la Rcpublica foflcin ripofo. 

Tutto ciò vicn confirmato della ftoria 
M. S. delia congiura di Baiamente Tie- 

poli 
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poli lamio 1510 , che comincia così. 

La C°ngMra de* Quirini di Rialto, « f 
di Bai imontc Tiepoìi della parocchia di 66 
S.Agoftino,e d'aicuni Nobili della calata 66 
Badoeri, ebbe varie caufe. 1. La Città if 
non era contenta dell'elezione del Do- 66 
ge Melliere Pietro Gradcnigo, che nel 66 
principio del luo Dogato ebbe ardire.* 6 
di riformare il Gran Confeglio, dove 66 
non volfe ammettere, che le famiglie * 6 
riconofeiute per Nobili, ò eh’ erano le <e 
più oftinatc della Città,lcvando a' Citta- 66 
dini, e Popolari il mezo, che avevano 66 
Centrarvi, e quefta imprefa aveva per 66 % 
fondamento l’odio, eh’ egli portava a* 6< 
Popolari, che prima della fua elezione 66 
avevano dato la loro voce à Melliere 61 
Giacomo Ticpoli. 66 

Quelle parole mollrano l’attitudine 
de* Popolari d'entrare nel Gran Confc- 
glio, c ci rifehiarano d’una cofa buona 
à lapere per Ponoce della Nobiltà vec- 
chia di Venezia* che c, che benché l'en- 
trata nel Confeglio non folle chiufa ad 
alcun Cittadino, vi era non dimeno una 
diltinzione trà Nobili, c Popolari, aven- 
do alcune famiglie la preemiucn zadi 


14 6 Lo S quiriti io de flit Libertà 
padàrc per Nobili, e perle priipe, e più 
ftimate della Città. E ciò non ripugna 
allo (lato Popolare, dando che tri gli 
Svizzeri deffi, Repubiica Popolariflìma, 
vi reftono ancora alcune famiglie Nobili. 
Mà eia chi, c come veniva quella Nobiltà, 
(c col mezo della Magillracura come altre 
fiate à Roma, ò fe il nome di Gentiluomo 
non lignificale allora: lo delio d’oggi di, 
mi lolo ricchezze, antichità , ed au- 
torità foura gli altri, come dima il Gabri- 
elli, è quanto non faprei dire ài giudo, 
non trovando alcuno, che jne lo infegnir 
c dimo anche che i Veneziani ftcnta- 
rebbero a* dame conto. Mà à mio cre- 
dere ecco la verità della cofa. Quefta 
Nobiltà comprendeva le famiglie degli 
antichi Tribuni tanto nominati nella Cro- 
nica familiare delle Cafc Venete, che 
corte in mariuicritto. Qucfto regiftro rie 
contiene alcune altre, che erano (pente 
prima della reforma del Governo, cioè 
gli Agodini, li Bianchi, Satdoni, i Zanca- 
re Ili ócc. che probabilmente erano po* 
polari, attefo che non avevano la qua- 
lità di Tribuni; fi vedono anche in qùefto 
jegidro famiglie d’artigiani, c pefeatori, 

* lenza- 


Orìgìnma. di enefy. . j 47 

/enza che vi lì trova mai alcuna qualità di 
fuciliere, : attribuita alle cafc de’ Tribuni ', 
che, iono oggidì pochiiHme,chiamate cafc 
vecchie per diilinguerlc dalie nuove chia- 
mate della feconda ClafTe.Mà que* che fo- 
no giudiziofi per un miilcro, di cui Non li- 
c*t homini loditi , fanno fembiante di non 
trarre vantaggio daquefla antichità^ fi- 
nendo d’avere {piacere che fc ne parli con 
cilì. Mi ricordo d’aver letto in un’ iflruzio 
ne data à tempi noilri ad un * Ambafciado- 
re mand ito à Venezia , che doveva ono- 
rare tutti li Nobili in Generarmi princi- 
palmente gli antichi fenza pero farne la 
«Minzione in publico,di paura che gli altri 
non fe ne accorgcflcro , mi folo in parti- 
colare, ¥ edà quattr’occhi.E potrei nomina- 
re un Gentiluomo qualificatiflimo d’una 
delle cafe Vecchie,; clic faceva. giuramenti 
grandi per perfuadcre, che non conofceva 
niTuna differenza trà le fimiglic Nobili 
di Venezia. Mànon glifi predava fede* 
perche fi vedeva lo feopo della fua diffi- 
mulazione. Si vede m’mfcflamcnte ^da- 
gli. annali di quella Republica, che tri 
molti fccoli i Dogi fi pigliavano fempre 
dalle cafc vecchie, li che hà- refo tanto 
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illurtri li Badocr i, li Contarmi, i Mi- 
v cheli, i Morofini, i Falle ri, ed i Meni- 
mi. Aderto le cole vanno alcrimente, e 
lenza apparenza che ricornino al prifti— 
no (lato. Continuiamo la ftoria di Ba- 
iamone. Dove Marco Quirino uno de* 
congiurati parla così contro Pietro Gra** 
denigo. 

«' Quello Dòge (pinto da uno (pirico Dia- 
• « h°lico, più corto, che umano, hà volu- 
<« to chiudere il* Gran Confcglio, e priva- 
• c re i Cittadini buoni, e vircuofi del me- 
<c zo> che avevano di pervenire all* onore 
<*di Nobiltà Veneta d’onde non man- 
c< carà di fuccedcre, che in vece, che tutti 
li Cittadini, grandi, mediocri, e piccoli 
« * fono («mpre (lari unicifliimi artiemc 
* c c pronti di làgrificarc i loro beni, c 
««vice per il fecvizio della Patria, aderto, 
*‘che fi vedono efclufi dal Confcglio, 
,» c (eparati dagli altri , non vorranno 
«'più apporli per la Repubiica, come 
„ facevano prima: avendo vn loggctto 
5' si giufto di feontento. 

Giacomo Quirino parla contro lo ftcHò 
ct Doge così. Pietro Gradcnigo hà proeu- 
'Jf r^to la riforma dd Gran Conlegiio, 

perche 
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pèrche vedendo fùccedere ogni anno" 
nuovi tumulti, che avrebbero potuto „ 

| cagionare la ruina della Republica, non •« 

( Là avuto .il giudizio di rimediarvi per " 
altra ftrada, che col tagliar* il nodo, " . ' 
che legava tutti li cuori de* Cittadini •« 
aflicmc* u 

CAPITOLO VL 

I Che la libertà ài V inedia e pajjata m 
fine dal Popolo a Nobili cìrll' ejclti - 
pone di lattigli altri Cittadini . 

» 

Q Verta proporzione è si evidente, 
che (c folle mio dileguo di privar 
1 iolamente la verità del fatto, che con- 

( | tiene, potrei finire quefto trattato fenza 

aggiugnervi una fola parola di piu. Mà* 
per dar* una cognizione più didima di 
quefta importante riforma, che e l’ori* 

, gfoc dello flato prefente della Rcpublica> 

' la cui amminiftrazionc c pafTata ab orn * 
nibus jtd paucojy come dia Bodino. efe- 
r eondo Boterò sì è convertita in una* 
Arirtocrazia perfetta, che il Gabrielli 
chiama il terzo Gran Confcglio, ftimo ~ ~ 


I 
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bene di metter quf alcune odcrvazioni, 
che hò fatto circa Pefecuzione del fatto, 
maflimc che gli dorici Veneti, ò fono 
muti foura di ciò, ò non ne parlano, die 
tra i denti, fenza volere farti intendete* 
Tcftimonii bino il SabclJi,i due Giudiniani- 
(Pietro e Bcrn. )il Faroldo, il Salo vino, il 
Goldione, e molti altri,!] che il Gabrielli 
hi ragione di dire , che quede cofe non_ 
fi leggono nelle cofe dampate, mà ne* 
Manulcritti; che fi confervano ne* gabi- 
netti d'alcuni Nobili Veneti. Dice che 
qaeda riforma del Gonfcglio arrivò il 
up;» Il che non lafci.r però di concor- 
dare coll' opinione di quegli, che larir 
fetifeono al 1196., ò 1198, actefo che vi fi 
fpefe molto tempo ad cfeguirla. Ecco 
che dice. 

m In quel tempo Leonardo Bembo e 
Marco Badocro erano capi del Conte- 
„ glio di Quaranta ( Quaranzia Criminale) 
,, Quedi capi propofero alla ragunanza 4 i 
„ fare un’ ordine ', in virtù , del quale 
„ tutti quegli, che in quell* anno erano 
„ del corpo del Gran Cònfcglio, ò ne 
„ fodero datine* 4 anni precedenti, fodero 
» continuaci per Tempre in tal carico. 
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^eglino ed i loro defccndcmi, fciiza far 
„più alcuna mutazione, come fi fuoleva. 
>,far prima. Quella proporzione fù.be.11 
„ ricevuta nella Quaranzi , donde fendo 
„ Hata portata al Gran Coniglio vi pallò 
„ alla pluralità delle voci. 

. La iloria della congiura di Tiepoliri- 
ferifee il fatto più didimamente, (è non 
che non mette il nome de* Capi della 
Quaranzia. 

L’anno 1296 l’ultimo di Febraro alla te 
perfuafione del Doge Mcdcr Pietro Gra- <c 
denigo fri ordinato, che l’elezione dc’“ 
membri del Gran Confeglio iì farebbe «« 
per l’auvenire così. Che tutti quegli , « 
che erano dati doppo 4 anni del cor- « 
po del Gran Conlcglio farebbero bai- <• 
lottati ad uno ad uno nel Confcglio'** 
di' Quaranta, c quegli che avrebbero 12 « 
fuffeagi farebbero del Gran Confcgljiou 
fino al giorno di S. Michele, e poi con « 
tinuati fino ali’ altro S. Mi c hcle dclN< 
anno feguente. Oltre ciò fi eleverebbe- “ 
io tre Cittadini del Corpo del Confe- <c 
glio, i quali avrebbero potere di nomi-“ 
naie alcuni di quegli, che non (àrcb- “ 
biro dati ancora del Gran Cónfcg)io,« 
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e „c che gli eletti farebbero ballottati urto 
,) doppo l'altro nella Quaranzia, ed otte- 
w ncndo u voti farebbero ammclfi al gran . 
„Confeglio. Chetai’ ordine non potreb* 

3> be edèr rivocaro, che da 5 Confglieri, 

5, 15 della Quaranzia, ed i due Terzi del 
„ Gran Conleglio. Che vi fi deliberarci*- 
„ be 25 giorni prima, che il termine deli* 
j, anno folle fpirato, fe lì continuarcbbc 
„ nellofTervanza di queft’ ordine, 6 nò. 

„ L’anno 125)7 venuto U giorno di S. Mi- 
,> chele , le ballottazioni 'fi fecero nella. 

„ forma precedente, mà^noryfenza rumore, 

,, e difordincj 11 che fece pigliar’ al Doge 
„ la, rifoluzione di chiudere il Gran Con- 
„ fcglio, c di ftabiiitlo in modo, che non- 
,, vi potdTe arrivar più contefa, ne tumul- 
„ to. Cod auvicinandolì la fella di S. 

,, Michele , 1 ’ 11 Settembre del u$8 & 

„ ordinato nel gran Confeglio, thè all* 

„ auvenire quello Conleglio rimarrebbe 
* „ come li trovava allora, cioè, che tutte 
„ le famiglie , che lo componevano ac- 
„ tualmentc , continuarebbero d’entrarvi' 
yì neli’auvenirc fenz’ aver bifogno di bai- 
„ lottazionc, come lì praticava prima, Éd 
o allora fi. cominciò a fare cosi. 
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Ecco una Narrazione veramente mol- 
to impvf Fetta , attefo che lafcia molti 
dubbi indccifi , che non voglio toccare,» 
non potrtidoli rifolverc. Mà fri tenebre 
si denfe, non vi* è chiarezzaper piccola,» 
che fiacche non li debba pregiar molto* 
E* cofa notabile, che vi fodero in que- 
lla rifórma del governo alcune famiglie 
efclufc dal Coniglio , del quale erano’ 
fiate prima, come i Bandeloti , Ì Bereir-i- 
ghi, i Batacchimi i Verardi, i Denti, ed‘ : 
i ; Trunzani, che defeendevano dagli an- 
tichi Tribuni; il che fucccflc à mio pa- 
rere, b perche quefti Cittadini non erano» 
del corpo del Confcglio neili 4 anni 
precedènti, ò perche non furono propo* 
ili dalli $ Elettori; ò che fendoli flati'»* ' 
non pairarono nella ballottazione. Egli* 
e vero chedoppo laftare di Baiamente* 
Tièpoli, i Verardi, i Denti, edi Trun^ 
zani furono riftabiliti. E'’ ancora notabile* 
fedii Gabrielli non manca-di riflettere ); 
che alcune calè fi trovarono divife tri' 
Tinctafionc, e reptazione , come i Mi- 
ni, i Nani, gli Oiij,i Navigièii, iDar* 
duini, i Boni, i Zacanij. 11 numero dii 
quegli) che componevano allora il Con< 
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fcglro, al parere d’alcuni, era molro gran- 
de. Mà il mio è, che era molto più pie-* 
colo dell’odierno.. L’anno 1510 li 17 dL 
Giugno vi fu un’, arredo del Gran Con-, 
figlio contro Baiamontc , il quale parto- 
con 361 ballotte di /ì,.fei di no, e dicci' 
non jìneere, che in tutto fanno 377 voci* 
Gontiii ancora altre tanto per i Parti- 
giani di Baiamontc, c neutrali , che non* 
li trovarono al Confeglio, come fuccedcr 
per lo piu, nelle divifiani civili , tutto? 
non afeendera alla metà del numero, che; f 
lo compone aderto- Oltre che nel luogo* . f 
della ragunanza non avrebbero potuto < . 
capite tante perfonc , avendo Sanfovino* . 
ofTervato, che il gran Ccnfeglio fi t£ne-r * I 
va ordinariamente nella (ala, che fi chia-* . jj 
ina aderto il Pregadij. c che ciò durò fi-» . 
no al 1413. E come la. Città è cte(ciu-> 
ta tome fi vede, non fia ftupore che iL* i 
Confeglio abbia fitto à proporzione lo- , 
dello, non oftantc la caduta , c lo (pegni-, 
mento di molte cafe,fcndonc fiata la man-»> . 
canza riparata daU’addizionc , di molte; • 

Itre- Doppo la fcuoperta della congiura» 4 
di Tiepoli, la Signoria aggregò 15 fami-, . 
gli a al corpo delia Nobile^, c 30 in una, . 

. *r‘ ^ 
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fiata alla Guerra di Genova, ò di Chioz- 
za 'fonza numerarne molte altre , la cui 
enumerazione farebbe odiofa. Dirò fola- 
mente pafiando , che in tai incontri là 
Republica non guardava tanto all effra- 
zióne , ed al merito delle perfone, cHè 
klllntercffo. Come fi è viflo in alcune 
delle dette 30 famiglici che erano pcliiz- 
zari, fp e eia li, pizzicaruoli , Giudei Ori- 
ginali, e per colmo della mifura, Artigia- 
ni d’ogni forte di meffiere, c di si balla 
condizione, che non ofàrei nominar^ per 
non offendere li defccndcnti. ' * 

La riforma deb Confoglio fu un grafi 
motivo di fcontcnto per gli cfelufi, c f3 
d’uopo liffobilirne alcuni- per acquetarli! 
JLà' Cronica dice, che li Valicii, furono 
altresì rimeffi , affinché quella famigliai 
che èra ben’ unita non fa ceffo qualche 1 
fedizione. 

Mà ciò non baffo di fermare gli af- 
tri, e tenerli nel dovere. Vn certo Ma* 
rinó Bocconi Popolare fece feoppiare if 
iuo riffomimenro contro il Doge Gra- 
denigo autore dell’efclufionc del Pope-* 
16 come" nota Pietro Giuftiniani al l.j,'* 
’ «folla fua ftoria. La ; 'relazione dclla.con-' 
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giara di Baiamonte racconta più dirtela- 
mente quella del Bocconi. Eccono il te- 
nore. 

„Vn giorno , che fi teneva il grarv 
v ConfcgTìo, un Marino Bocconi venne- 
„ co’ (ùoi compagni per abbattere la por- 
„ ta. Sovra che il Doge, che temeva qual* 
P , che dilòrdine, commandò , che fi fa-* 
„ celle entrare , fignendo di non tener 
>, conto della cola. Mà il giorno doppo** 
w Manno fu impiccato, co' Tuoi com- 
„ pagni trà le colonne di S. Marco. Co- 
„ (lui fi era doluto (pelle fiate prima 
».che nella elezione de’ Dogi i Popolari, 
„ fi trovavano lemprc efclufi dal numc- 
».ro delli 41 elettori , come fendo con»' 
„ trario allo ftatueo fatto per quello. Èdì 
all’ora fi duoleva deirelczione di Pie- 
tro Gradenigo, dicendo pubicamente»; 
9> che fi era preferito a* Gentil vomirli pitìì 
» giudiciofi, e più meritevoli , e tri. gli* 
» altri à Mclferc Giacomo Tiepoli, do- 
^mandato per Doge da tutto il Popo-. 

lo. Perciò pigliò la rifoluzione di ucci-' 
» derc il Gradenigo per farne eleggere un* 
a» alerò , chevalclle meglio, il che fcuo - 
drpertofijfa punito di. tnone ; come fi é 

de Wk: 
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detto. 

Sovravenne un’ altro imbroglio mag- 
giore trà Nobili , à che diede luogo pa- 
rimente la riforma del Conleglio 5 ben- 
ché per ragioni qpafi- contrarie. I popoli 
fentivano la loro efclufione tanto più v:~ 
yamente, quanto fi vedeuano fuori di fpi- 
ranza d’aver mai parte al Governo. Ed 
i Nobili aveuano fpiacere di vedere, che 
tante famiglie à loro molto inferiori >, 
fodero loro fatte uguali con tal mutazio- 
ne. Oltre che i nuovi auevano inafprico al- 
cuni de* vecchi con molte ingiurie, che no 
voglio dire qui, benché fìano narrate fin— 
ceramente nella ftoria di Baiamonte. Ma 
nc riferirò folamenrc un fatto publico, cho: 
tcalfè al Doge molto odio, ed’ invidia. 

, Quando cominciò la guerra di Ferra- 
Wiiidiccva publicamentc , che ne era la «* 
caufa l’ambizione dèi Doge. Li Olirmi, 
li Tiepolij c li Badoeri co’ loro parenti, 
ad amici fecero ogni sforzo per fraftor- <c 
narne l’imprefa. E quando il Papa man 
dò il fuo Mònitorio pe-r ubbligare li Ve- «« 
neziàni à lafeiar la Città di Ferrara, Già* “ 
corno Qjirino rimoftiò fortemente nel rt> 
gag Coniglio > che fi dovc wahbidùc ^ 
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„ à S. Santità. In che fù fecondato è& 
„ tutti gli altri Quiiini, e dalli Badoerf* 
,, TicpohVc loro aderenti, i quali chia- 
,, mavano quegli , che fomentavano là 
„ guerra di Ferrara, rubelli della Chiefi?. 
yt Si che la Città era divifa in due fa^ 

„ zioni. E come quella guerra recò un 
„grandiflìmo danno al publico , fendo 
j, gran numero di Veneziani flati fatti 
„ prigionieri in -vari luoghi dell’Europa , 
e venduti come fchiavi , ,e rubelli alla 
,,S.* Sede, l’odio fi raddoppio à propor- 
„ zione contro quegli,, che ne erano gli 
„ Autori. Mà efiendo il Doge flato di 
„ quello parere colla maggior parte delfa 
Nobiltà, ci la riportò à mal gr*do del 
3 , popolo , che gli era contrario. 

* Tali cattive difpofizioni furono -con-' 
Gomitate da quella famofa congiura del 
1310, di che fono piene le fiorie di Ve- 
inezia. Li loro antoii raccontano il fatto 
con molta conformità, e vcrifimilitudi- 
ncj mànon dicono punto, perche il Bà- 
iamente fi portò ad una rcfoluzionc 4! 
ftrana, come fe avcfTcrp chiufa la bocca* 
od almeno non ne parlano coll’ingenuità, 
dia dovrebbero. Dicono tutti Inanima.- 

mcot- 
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mente , che Baiamonce voleva farfi pa- 
drone di Venezia, ed opprimerne la liber- 
tà, e fovra tal fond mento lo nominano 
il Catilina Venezi ano. Mà la verità è, che 
difperando i congiurati di vedere la for- 
ma antica della Republica riilabilita, men- 
tre Pietro Giadcnigo. governarebbe , ri- 
iolfero di farlo perire per eleggere poi 
un* altro Prencipc, che rimetteHc le ce- 
fi* nel prillino (tato. Marco Quirino fuc«t 
cero di Baiamontc lo dice elprcllameme* 
cosL ì; 

Noi dobbiamo dunque per amor del- <£ 
la Patria levar il governo di quella 
Città al Dog^ . Pietro Gradenig.0, alla «. 
cui vece procurarono .di metterne un’ ** 
altro, che ami la pace, ed il b.cne com- 
mune de’ Cittadini, e che non coleri , 
che fi alteri, nè muti niente delle antU <s 
che ulanze, arcefo che non vi è cofapiu C S 
brutta, e. {piacevole agli uomini > che 
.jfimil forre di mutazione fovra tutto nel- 
le, Republiche, dove tutte le novità fo 
ilo perniciofe. Eleggiamo dunque un Do- f< r 
ge, che ami il fuo popolo, c che non <f 
)4 glLdia {oggetto d’odiarda Nobiltà, (cn- « 
foUto .degli, ngmini .di. guardare^ 
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„ d’occhio bieco quegli , che li gover*^ 
>, nano , e di non poterli tolcrare, mag- 
,tgiormente quando ne ricevono qualche 
„ ingiuria, non ifcanccllandofìenc mai la 
n memoria negli animi. Se noi mutiamo 
» Capo , (pero che la* noftra Città, che 
3 , è tutta in difordine.e quali tutta rui- 
» nata, muterà altresì di faccia. 

Per me io non trovo puntq, che quello-* 
fia un difeorfoi ned il procedere dui* 
Gatilina. Non pretendo di giuftifics re l’in- 
tenzione de* congiurati, mà non bifogna ; 
altresì imputar loro cofc falfc. Del redo 
io non voglio Jfprcmere l’Apoftema di 
quella riforma del Governo, che nitrii 
gli fcrictoii Veneti pigliano tanta cura di 
celerei, e di 1 cui i più arditi non olano> 
né anche parlarne ne’ loro denti# ? 

Unicità di tal congiura fò, come dello 
maggior parte delle altre infelice: è fà* 
tale alli Tuoi: Autori, di cui gli uni furo* 
no puniti* di morte colle loro cafc rafe>* 
eia loro memoria abolita,, gli altri- dfc 
bando, c della conHfcazionc de* loro beni; 
Si comincio all • ora d udire il nome 
Guelfi, c Gibellini à Venezia, barche 
abbico- creduto e%* ella flara^ 

icnipre.- 
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Tempre cfente «li tai parzialità, la fioria 
di Baiamonrc dice. 

Che alcuni correvano per la Città, c « 
domandarono a** Cittadini , fè erano u 
Guelfi, ò Ghibellini,. c faccheggiavano «* 
le loro cafe, fé erano della. parte nemica . tc 

Ed in un’altro luogo fa menzione d’un 
cerco Francefco Bonqui che andava la 
notte per la Città, domandando à que- 
gli’, incontrava, fi traro Guelfi o Chi ** 
bellini , e fuolcva dire che / Ghibellini *1 
erano Diavoli, ed i Guelfi Santi. Il che 
fò la cagione , che gli (veliero li due oc- 
chi, c fu bandito per Tempre. La ftcfla 
iloiia dice che Macflro Giacomo Curata 
di S. Fantino, c Vicario Generale della- 
Chiefa di Camello condannò all’cfiglio 
alcuni Preti, complici della congiura di’ 
Baiamente Ticpoli ( La fede dlCaftcllo 
fendo vacante, come fi vede dalla fenten* 
za data contro Giovanni Margareti Prete 
di S. Barnabà, colla quale era rimefia 
al giudicio, ad alla difpofizione dclVcT 
covo futuro di Caflello) 

La tranquillità fuccefle alla tempera 
mi non forfi in un fubiro, pofciachc 
dubito* che non vi folle ancora qualche 
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Marcia, anelo che doppo il i$to fino al 
H15 molte famiglie furono ammefie al 
Confcglio in vaiie fiate contro la legge 
del 1297. Vbbligando la neccffitàil Doge 
e la Signoria d’accommodarfi al tempo 
per evitare nuovi di fot dini. Là Cronica 
ne attribuirle la caufa a’ portamenti buoni, 
c Savi di quelle famiglie nella fàcenda 
di Baiamontc , mà fe il prctefto folfè 
flato vero, e la ricompenfa femplicemen- 
te volontaria , fecondo ogni apparenza* 
fi farebbe fatta una fiata folo fubito dop^ 
po la fcuopcrta della congiura. Oltre 
che è vcrifimile, che la flefla caufa , cht 
fece liflabilirc li Validi, fu parimente fa- 
vorevole à molte altre famiglie in que* 
primi principi/. In fine tutto fi pacificò, 
c rimanne ramminillrazionc- publica tut- 
ta poi, ed intiera e, lenza contradizione 
nelle mani de’ Nobili, qualità, che ri- 
tennero folo quegli, che erano dei Con- 
fcglio , come lo nota Gabrielli : 7 Gen - 
tì luomini jono quegli che fono della Città y 
t di tutto lo Stato Signori . Il Cardinal 
Contarmi dice Probe à JWajoribus nojìris 
cautum fuìjje ne plebsadmitteretur ad Con - 
veptum hunc Civhtrn , in quo ejl fummo*- 

Reij>u$L . 
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Réipublic* potefias II Boterò dice lqlleffo. 
Che lo Stato di Venezia non e gover- 
nata, che da Gcnrilvomini ufeiti da certe 
famiglie, che dal principio s’unirono' 
aflìcme, b che poi furono alTociati à 
quelli primi fecondo le occafioni. Ca-< 
monerio parlando della Ariftocrazia dice;- 
Simplrc iterar ejjentialiter in Patiiciìs liber 
tas tantum exiflit ^denominative tantum Po - 
pulus liber vocatur , ut in Veneta ac Ge» 
nuenfi Republica notum\ Clavus cnirn Imy 
A * perii ipfi Nobile s fmt . 

Tutte le perfone, lìa nella Città, ò 
neh° flato, fenz’ eccettuarne un lolo 
( lafcio gli Eeclefiaftici, non volendo par- 

I fare di quello ) fono tanti foggetti, o 
naturali, od acquiflati fecondo ladiflin- 
zione di Boterò, che chiama naturali 
quegli, che Hanno à Venezia, o nel du- 
cato, ed acquiftati quelli delle Provincie 
fóggette alla Rcp. Non pretendo parlare, 
che de* naturali, che il Boterò divide 
ancora in Cittadini, e popolari, diflin- 
' zione affai commune di Venezia. Il 
Contarmi comprende le due fpecie lotto 
il'-nome di Popolo. Vnìuerjùs populus in 
duo genera cft difiributnh nam quidam ho* 
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neftioris Jmt generisi alii vero ex nifi* 
ma plebe, ut artifices , & id genus homi* 
mtm . lo anche ho- ofTcrvaco non lenza 
ftupore, che il Contarino, ed il Bembo 
attiibuifcono i| nome di Cittadino nato 
a’ foli Nobili fenza darlo mai a* Citta- 
dini, o Popolati. Ed il primo non ft 
fcrupolo di dice per certo» che ned anche 
un popolare foto puoi* edere chiamato 
giuft unente Cittadino nato, maflime che 
e il nome d’un* vomo libero, e che tutt» 
li Popolari fono fcrui. - 

Confeflo, che non (olo il fatto,, e 1* 
realità, mà anche il nome di ferviti! mi 
pare troppo duro, ed odiofo alla vita ci- 
vile , e principalmente trà popoli Cridi- 
anij e non vorrei mai arrilchiarmi à par- 
lare così. Mi bada d’aver provato, che 
la libertà di Venezia confidi totalmente 
nel corpo de’ Nobili, all* efclufionc dT 
tutti gli altri abitanti , che per ciò non 
fono lchiavi, mà foggetti. 

Mi ricordo d’aver detto nel principia 
di quedo trattato, che li cittadini, edi» 
popolari di Venezia, non anno maggior 
libertà, che le altre città foggettc. Mà* 

uovo addio, ddppo ava* cUminaco la 
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cola, che benché ciò fia vero» né hò 
detto non dimeno troppo poco in com- 
parazione di quanto (i poteva dire. Pofci- 
ache a conlìderat bene tutte ie Città 
foggette, l’una doppo l’altra anno tutte 
qualche forma di Repùblica con un Con- 
fcglio, Magilliati , cd una giuridizione 
particolare. In che ritengono almeno 
qualche legno di poteflà, c commando, 
benché" Subalterno. In vece che i Citta- 
dini più riguardevoli di Venezia non an- 
no niente di limile à pretendertene fpe- 
rare nella loro Patria, dove il Cancellc- 
rato clic non è che un puro, e femplice 
minillero fà tutto l’oggetto delle loro Ipe- 
ranze più alte. Eccone à mio parere 
adai lù quella materia della libertà dì 
Venezia, per non fcrmarvimi di più. 



SVPPLIMENTO 


D Oppo la compolizione di quello 
Trattato li è villo un libro di Cpftan 
tino Imp. il Porhtogcnito, de adminis- 
tr andò Imperio, diretto ad Romanum pii • 
um nel cui 17 capitolo filcggono quelle 
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parole della verdone di Giovanni Mcurla, 
Sciendum quid Aidfir ornile s Romanornm 
lingua fignìficat Pr&ftUum exercitus. 'Il 
che, ferve di confìrmazione à quanto ho 
detto nel Terzo Cap. circa i Tribuni 
de* fòldati, l’anno 737, fendo evidente 
jche la parola <*JMaftr ornile /, vicn^ per cor- 
rezione da Magijìer mUiturn. 

Nello fletto Cap^Coftantino narra la 
Guerra di Pipino contro ii Veneziani 
affai diftefamente, ebenehe nelle circos- 
tanze non concordi roralmente cogli do- 
rici Antichi, allegati, b per aver’ avuto 
poca cognizione delle cofe di Ponente, 
ò mal informato de’ Veneziani, almeno 
fa conolccrc che li Veneziani fi confetta- 
vano ioggetri dell’ Imp, di Cottane, c 
che promilcro all’ ufo de’ vinti, di pa- 
gargli un grotto tributo, che fminuirono 
ì poco, à poco. Si bene che nel tempo 
di quello Prcncipe, che governò l’Impero 
doppo il 908 lino al 961 non pagavano 
più, che 31 libre d'argento rude ogni 
anno. Mi par bene di lcrivcrc qui la fto- 
rja. Cùm autern ( Pipinur ) contra Fenc- 
tot multa manti proficifceretur y ca[ìra me ta- 
tui éfl in Contin.enti 3 ex altera pane tra- 
tt&ns Fenetiarurn fi oc vìdemes Feneti 
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, & cum equìs appuljurum effe* ad in fui am 

Damatici ( cioè di Malamocco ) qua prò - 

( pinqua Continenti , cornìbns iattis omnem 
traieUum munivtrunt. Cum igitur efficere 
nibìl pojjet Pipini exfircìtus , quando qui- 
dern traieUtis alibi nuli u r, obfedcrunt eos 
in continenti per fimeftre quo ti di e ma- 
num ronferentes . Et Veneti qui de m va- 
ves fuas ingreffi , poft cortina , qua />- 
fe tuebantur. - Gli Autori citati 
dicono efpreifamcnce che Pipino fece 
, ia guerra a ..Veneziani per mare , c per 
terra: Ma fe Coftamino fcrivc Ja verità, 
, bifogna credere che gli argini de’ Vene- 
ziani ehmfero i! paifo a’ Vafcelli di Pi- 
, pino, come fembrano dire ie parole pojì 

f Coruna qua lecer ant fe tuebantur donde 

# procede, che non parla, che dell’efcrcùo 

, "di Terra, in vece che i noflri fiorici di- 

, cono : Clqflem ad Dalmati a littora vaf- 

„ tanda mijit , moflranda , che non puotc 

A fcrvirfene contro i Veneziani. Re x vero 

J Pipinus cum Jais Habat in littore , quem 

f j Veneti, cum fagi t ti s , & minibus oppu- 

t gnabaht'ne w' l rifui am traìjceret . Def 

t perans igitur ita eos compellavit , Sub diti 

si agri ejìjs ,fi quidmà me* terra & ditti- 
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ne httc veniflU » A clic li Veneziani tif- 
po r ero Romanorum Imper. JubsJJe volu- 
mi** , non tibi ; ( da che fi vede che 
non penfavano piu alla loro libertà ) 
T Ande m crebri* inter peìlatìonìbur fru- 
gati ( eccoli corretti à far pace) pa - 
tem cum eo fecerunt, & Tributa plurima 
promiferunt. Ex ilio vero tempore , finga- 
li* anni* minutum fuit tributarti > id quod 
eti Am hodie obtinet: Solvunt enim V tut- 
ti quotarmi* Italia five Papia Regnum 
tenenti denaria argenti non fignati libras 
triginta fix >*tque hoc modo belimi inter 
E ranco* & Veneto s cejjavit . Chi dclli due 
abbia avuto il vantaggio > mi pare che 
il fatto patla , fenza che una verità sì 
chiara pofla ellcre ottenebrata» ned al-» 
Cerata con relazioni fatte à, capriccio. 

Soggiungo à quello propofito, che rrà 
le amiche medaglie , o monete di Car- 
lo Magno » Luigi il Buono » e Lotario» 
doue il loro nome c d’una parte e.deU* 
altra quello di qualche Città feg^ 
getta » fc ne vede una che porta Lv- 
dovvicvs Imper . e dall* .ajìtt^ parte 
Ve necìa. Io non illimo che fi trovi, al- 
cuna moneta Veneziana anteriore. Così 
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. Ongmma di reniti* 
h Veneziani anno una bella ubbligazio- 
ne al Signor Paolo Petaut Conigliere 
al Parlamento di Par che hi fatfoi„. 
tagliare tutte quelle Medaglie, d’auer 
confcrvato con tal me™ fi : 

della loro foggezione a e l’ Imn' 010 "- 8 

ru -a amf f fta * ei dubitabile, GiePu 

è J 3 È® VCIÌd > fendof «- 

vfle ferrneo per decidere la queftione del 

Tributo, domandò : Cninefl i mag0 , & 
fitpr» {cr.ptto x E le li Veneziani voeE- 

conf fr fttCle 3 T an ° alla cofeienza, mi 

oiiT :'f? a^anno, che , non tolerarcbbero 
ogg'di per tutto l’oro del mo „do, che 

lajoto moneta pottalTe il „o mc dì Moneti 

$„,£r a <»***>, f” i«.. 
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Ag. 5» c io. Rialto pòrto dt’ Pa- 
dovani, P Atavi»}, dice Leandro A(- 

; H . 
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bcrto nella Già detenzione di Venezia,^! . 
Rivum altura tenere, pritpi omnium edifi- 
care capijje di cantar. Sic prima volane 
effe latta urbis nova Jundamenta. Cip 
confermala Soggezione di Venezia a* 
Padovani. Ed in un* altro luogo. v£dU 
ficavere tam quoque Patavini Caffellum O- 
livotenfe , quod pofterioribus faculis. Epìfi> 
coporum Cafre Ili, qui nane Patriarcha di - . 
cantar fedes ac dornicilium effitftum efi. 
Tutto ciò conferma la fegge^ione à Pa- 
dovani. 

•II pag. d$. Confo!! di Venezia. TAu- 
tore dello Squitinio dice ^he quelle Cop- 
io li furono mandaci à Rialto da* Pada- 
vani. c ciò Sulla certificazione di bernar- 
dino Scardeone, (crittore cfattiflimp, e dt> 
Santo vino ftello, benché parziale de* Ve- 
neziani. Fra tanto Nicolò Craflo nelle 
lue note Soura il Gianotti} e^aSparo Con, 
tarini li lafcia traboccate alle invettive 
ed ingiurie contro il noftro Autore. Dou- 
rebbe piu torto pigliacela con Scardeo- 
ne» e Santovino, che (ono gli autori di 
quella chiamata da lui calunnia? In un* 
luogo dice, Jneptisfimè, ut fceleftus nebu- 
tofecit. PcnSando colle inguric di Sqrc- 


Del U idem di Veneti* j 7 i 
tirare la Tua opra. Scarica anche il Tuo 
cattivo umore contra Sodino, e chiama 
tavola , che vi fiano mai flati confoli ì 
Venezia. MI non farebbe giuflo di cre- 
derlo, più che Gabrielli Nobile Veneto, 
che fecondo il Gianotti dice che Vene - 
*** J“ Renata <ti Con/oli nel princi- 
pio , all cf empio . di /W*** , che avevs 
rimili Magi sbafi. , pofeiache benché vo- 
gha tender fo/petto Gianotti , dicendo 
Q*c dice delle cok, chcGabriclli, jK> n 
ha mai dettoj la fua tvftimonianza non 
deve eller ricevuta contro un' Autore 
conofeiuto da Venezia pcrfidcliflìmo,* 
lineerò. Leandro AlbeiEo nella iua deferi- 
zione di Venezia conferma l’antedetto : 
ConHat Confai potefì.Remp. ÌUic admhì- 
Jtrateir», cd altrove *b inilio itaque Con- 
fulum Mngiftratus , deinde Trìbunorum. 

4JI pag. $8. Canoni cari us Veneti arum . 

■1 ^ ao ^° nc l fuo trattato de' benefici 

dice che nclffnipero d'Occidente Canon 
lignifica una certa milura di grano, c lo 
ftcflb conferma Giovanni Calvino nel 
fuo Lexicon juridìco 3cc Nicolo Craflò 
nel fiio Jib. de forma Rcip. Vcnet«p refla 
d accordo coll autore dello Squidnio per 

H a ■ 
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la funzione di quello ufficiale. Confetta 1 
dunque che Venezia era tributaria de’ Rè 1 
d’Italia, e così fogge età. 

IV pag. 44 . Et pari devotionii gratta. 
Dice lo Hello Autore , che Devotie 
efi fi udì um vchtmtns in dliqttem hominem* ’ 
igunr non fervimi vel obfeqni] potefi ejje" 
index. Se intendere bòne la lingua lati- 
na non lo pigliarebbe nel fenfo degl'i- 
taliani che dicono Divotiffiwo Servitore. 
E’ cola, ridicola di regolar’ il Latino dall* 
Italiano, che è un* Idioma corrotto, e ie 
avettc cfaminato bene fèèid (ibi X/elit no~ 
ihen Devotionis appo Caffiodoro, e tutti 
gli antichi, avrebbe trovaco che non in- 
tendeva meglio quella parola, che delji 
Ba)*liy & Agafines> dò’ quali parta. 
y) pag 75. Orio Participazio 
La bollai di' Gregorio II. diretta à que- 
llo Doge dkccosì.Gregorius Epifi. Ser . 
<frc Diletto filìo V rfi Dmcì Venetomm dee . 

VI pag. 7#. Tribuno de* Soldati. Non’ 
ve ne furono*, che cinque, che furono 
Dominico Leoni, Felice C^tnicula, Teo- 
dato figlio dell ultimo Duca , nella cui 
perlona la dignità Ducale fu riftabiiita 
due anni doppo Girano O'paro, od 1» 


Sovra U Liberti dì Venezia -173 
paro c Fabricio Ziani , chiamato dai Bion- 
_ jdo Giovanni Fcbriciano , che fù accic- 
cato, e depollò in una fedizione. Dop- 


tinuato fino adeflò. 

VÌI pag. 7^. Scudiere» e Patrizio delT 
Impero \ 

Molti Duchi di Venezia anno portato 
tal qualità. 

Obclcto fò fatto da Niceta Generale, 
e Patrizio dell’ Imp. di Coftantinopoii, 
Beato fratello di Obelero riceve un fimii‘ 
onore da Niccforo Impcradorc. Giufti- 
,niano Participazio ’fu creato Ipato dall* 


Imp. Leone l’Ajnicnor Pietro Gradenigo 
fu fatto Protofpatario da Michele Imp. 
di Collant. L’Imp. Bafilio fece lo Iteli© 
onore al. Doge Orfo Participazio. Pietro. 
Tribuno» Orio Badoero , c Pietro Can- 
diano II ebbero parimente tal dignità. 

I Dogi anno pigliato alrresì la qualità 
di Vicari dell’Impero » come fi vede da ' 
molte lettere feritte ì nóme del Doge 
Andrea Contarmi nella Guerra di Geno- 
va con quella» formula al principio, Dif- 
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(reto Imperiale e Sicario Generale An» 
àrea Contanti , Dio grafìa di Vènegià* 
Vili pag. _$!, Pipino Ré d’Italia. • 
Leandro AibcrtOi che favorifee ili rut- 
to li Veneziani , riconoice (inccramente 
4 a vittoria di Pipino. A ggiugnifi à ciò che 
li Veneziani allertarono à vendicarli d’O- 
belero, che era la canta di quella guerra 
fin’ à che Pipino fi folle . ritirato; perche 
era vincitore, e non Tavrcbberó offe Oh , 
mentre era prclenre. In vece che lefolfe 
(lato vinto, non. fi farebbero curati della 
fu a indignazione. ' 

IX. page 99. L’incendio dei 15774 
Arrivò, nel mcfe.di Decembre. .L^Sata 
del gran Confeglio , e la camerà dello 
fcrutinio, dove (ì ragunava altre fiate , il 
Pregadi furono totalmente abbruciate , 

• lenza che (f potdltfra fai vare le pitture 
di Bellino, di Tiziano» ed altre d’tìn va- 
lore grandiflimo, che rapprefencavano. le 
piò-btlìe azioni de* Veneziani. Quelle 
due Sale fono poi (late riparate con una 
(pefa.ecceffiva. i/indr. Morofin Hijlor. 
Yen. lìh. li*/. 

X. Pag. 99. Fratrie oh Invidiarli Rfìc 
Pipinnt in Rivoaltwn > venie, 

, Il Dur 
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Il Duca Beato fa intendere con que- 
lli verfi che Obelero fuo fratello portò 
per gclcfìa > ed invidia Pipino 1 far la 
guerra de* Veneziani. L’Autore delle no- 
te dice che fù perche Nicefóra aveva 
fìtto Beato Ipato , ed Obelero non era 
. che Protoipatàrio, e come Obelero che 
era il Primogenito aveva fatto Beato» e 
Valentino (uoi Fratelli Tuoi Colleghi nel 
Dogato, Beato come Ipato voleva la pre- 
cedenza da Obelero > quindi ne nacque 
rinvidia , e' l’odio. 

XI pag. ioi. Angelo Patticipazio. Tee- 
t* f aiutino, Ctnirnnrù forviti* fundo. 

Fece fìbricaie il Palazzo, che fi' vede* 
ancora oggidì à* Rialto, dove ccmintiò 
à*' flabilite Ja : refìdenza de* Dogi, perche, 
come dice Leandto Alberto il luogo' era 
più Nubile , c frequentato da* Nobili. 
Qucftó (itilo Doge fundoil famofo Mo- 
ne fiero di S. Zàcatia » e la Captila di ; 
‘ SantMJario, cerne fi vede da qutitoverfo. 
difico fatiflum Zoe ori ornane $ Hì- 
. lorihmque, 

Sanloviro attritnifee la fondazione d 
5. Zacaria à Giuftiniaro Paiticif 3ziofuo 
figlio, mà egli é agevole di accordate am-' 

H" 4 
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bc le opinioni , fendo il Padre, ed il fi- 
glio Colleghi nel Dogato, come fi vede; 
dall’atto di donazione della CapelladtS. 
llario all’ Abbatte di S. Servulo in tai 
parole. Noi ^Angelus & Infimi ama, per 
D'ivìnam grati am V rnet* Provincia Ducei, 
concedi mas Abbati S. Servali Capellam B. 
HìUrij cum fuis T errìtoriu , &c. Dove bi- 
fogna notare che Angelo Partfcipazio afr 
fociò al Dogato Giuftiniano per ordine 
cfprcfiò di Leone Imperat. e fù.ubb liba- 
to di mandar* ì Coftantinopoli. Giovali-, 
ni fuo fecondo genito , che. aveva fatto-» 
fiip Collega aUefclufionc di Giuftiniano 
fuo primogenito. Il che Leandro Alber- 
to deliramente sfigura dicendo che il Do- 
ge, per acquetare il riffentimento di Giu- 
ftiniaiio bandì il fuo cadetto da. Venezia. 
XII pag, 109. Pietro Participazio dice 

nel fuo Elogio : 4^'. a, A:\ 

isUnlta ptrengarw rnibi. Privilegi*. ... 
fecit , 

; tAtque <JMonetam edam cadere poffe^ 
de dit. 

y Leone Macina dice di lui, che la , 
Patria coll’ozio , colla pace » e co’ pri- 
vileggi di (Arengario, E nell’ Elogio del 

V. Do & c 


Sovra la Libata di Venezia tyj 
.Doge Orlò Badoero n Può Padre, dice 
C udenti aris à vi fi ieri bus tura tradita 
Lodolphi C&faris aut oritene rob orata vo- 
luit . Perche chiudere à Rodolpho Imp. 
la corhrma2ÌGne del privilegio di batte- 
re moneta le Venezia era independéritò 
dall’ Impero ? Perche Orfo ricorre all" 
Jmperadore 5 fe npn ne aveva bilbgno, e 
fc quella louranità gli. era Hata traimeli* 
da i Dogi . Puoi' Pie dece eiTori.Oefèo^d 
un -volerli burlare, il volere farci credere, 
che ciò non lì faceva pc£ necce fljtàj ne 
per dovere,. ma Polo pei compiacenza, 
£ per amicizia, 

XJil p?g. m. Il Mantello di drappo 
d’oto. Leone Matina ficgue Bimerpreta*- 
zioncridicola del Pogliom,derta di fopra 
jna fi a come fifia quella licenza datala 
Ottone Imp. al Duca Orfeòlo ,, e fèoi 
fuccelToii di ; portare il mantello di bra- 
cato doro e;un buton Pegno della fog- 
gezzionc de* Dogi f 'di Venezia agl J iVn- 
peradori. £ Pc l’Imiperatorc voi elle og- 
gidì Pare fimili conceflìoni al Doge cd 
a ila Reputi ica, c cela certa, che il Se- 
nato Pi terrebbe p< r offéfìflkno-j c li 
rigettar ebbero co/ iPdcgnò ali offèrte. 


17 » Me Stirici* ~ \ , 

XIV. pìg.~i$f. La Soucanità degli antt 
chi Dogi di Venezia. 

Doppo Fiftiruzione della dignità' Di- 
cale , fi continuò femprc di eleggerei 
Tribuni pet amminilirare la giuftizia 
nelle Ifole, mà benché fodero eadem 
*Magiftratum vocabuU* Non era più la 
fleti* cofa. Perciò Leone Mtatina nell* 
Elogioì xFAri^fcfto 1 Doge di Venezia 
dice , TiaQtmù T riuniti* fortiere Virg t 
veittm ad nova dignitatfs radio s artiere. 
Non hà poturo attenerti di dire la ve- 
rità y benché non voglia ammettere la 
potc/tà atibluta de' Dogi , c che affetti 
per tutto di parlare fecondo il detiodel 

Senato. : 

Nelle Calamità publiche hitto ^ Po- 
dio ri fólta va contro i Dogi , per et 
fere i Padroni otiòluti di tutto. Orfo fò ; 
uccifo per la guerra, che faceva a gl in- 
quilini j, ed all! Iefolieni à malgrado dc?l 
Popolo, che demandava la;* pace, V 
lendo il Doge perfiverare col futi Covfe- 
glitojiella detta guerra contro U volontà 
del Popolo, y e fendo in pia ^ ad ajjoldar \ 
gente > (/ Popolo fi mojje con faria , e Po* 
t Tac. an/i. i. 

i - ■ r ~ ’ i 
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Sóvn hi Liberti dr Veneti*. 17^ 5 
fffaz.'io, Ann. di M* •*. di Venezia. 

Teodato luo figlio fu depofto, èd accie- 
cato 3 perche voleva rendere il Dogate) 

^ ereditano alla fua cafa ; , e per quello fa- 
ceva fabricare una fortezza al Porto di 
Brundolo , à fine di tener* in briglia il 
Popolo. Leandro %/ilbertà/ 

Galla fuo : Suceelfore 1 ricevè untta tta* 
mento limile. Le andrò Alberto ; 

Dominico Manegaro Succefibre di Gal- 
la ebbe in verità due Colleghi , datigli J 
dal Popolo doppt^ la fua elezione per * 
moderare la fua potefià , «nà non lafciò 
però di confo rvarla tutta intiera à mal 
grado de* fuoi Cólleghi. Il ohe? fece fol- 
levai* il popolo contro d v lui, c gli fece 
perdere U commandos e gli occhi. Ltm- ' 
aro ^Alberto. Quello autore nón dice k " 

' caufa della deposizione di quello Doge» 1 
snà Leone Marina fupplifce alla mancane ' 
za dicendo. Ne potenti* filando Fri#* •* 
cipern inferam commutar et * Domini co Mor* 
negarlo duo Tribuni regnandi amer ti a fio- 
renti inietta frana. Hòc c ontani a x bruttimi 
Còllegarum non e fi coercitum loro y igitsùr 
regnar» $ atre tu; oculos amifit * * Le par ol c 
ók- pojenti* jolhudv prpvanche li einquo* 

' ' H>: * ' 
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Dogi, che' precedettero il Monegaro go- , 
vernavano (oli, c con un potere allbluco, 
e quelle parole , Hoc contumax bruìttm 
Collegarum non eh coercimm loro, inoltra- 
no che il Monegaro non lo divife co* ./ 
fuoi. Colleghi. 

Maurizio Galla Tuo Succcflorc laura- * 
mento allociàndo lùo figlio al Do- 
gato. Efempio perniciofo come diceLean- . 
dro Alberto , perche da quel tempo in . 
poi tutti li Dogi fino * Domenico iFlaba- 
nigo fecero lo ftefio.Obclero alfociò i (noi ... 
due fratelli. Angelo Participazio i fuoi 
figlivoli, come fecero ancora Pietro Gra* 
denigol, Orfo Participazio, Pietro Cari- , 
diano III, e Pietro Oifeolo>' * 

Pietro Ccntranico, chiamato dà alcu*- 
ni harbolano fu deporto, come inabile - 
al governo, il che non fi farebbe fatto, 
fc 2 Doge non foffe flato all’ora , che 
un membro fempliee dello flato fattelo ^ 
che gli altri Magiftrati , fc vene, fodero 
flati, avrebbero fopplitò alla fua incapa? , 
cicà. Quod unì deeft, ex alìls /ttppUtur. 
Oggidì, che il Doge non hi punto d’ Au« 
toricà , quando farebbe.il più incapace 
del mondo, tio.il lodeporebbcro per ciò» 

* • •> perche 
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Sovra la Liberta di Penerà 1S1 
pecche avendo il Senato cuccai am mini- v 
frazione , non (olo non è ncceflario , 
mà è pcricololò che un Doge^ ha canto 
intelligence. E per fegnp della Sovranità 
.de’ Dogi di quei tempo, è che, deporto 
, il Gcntranico il Popolo incaricò, il Pa>* 
triarca di Grada di tutta l’Amminiftrazio- 
ne civile-, nel mentre fi. allettava il ri- 
tornO'.d’Q:t©ne -Qrlcolo fuo fratello de«? 
porto 4 anni prima, c relegato in Grecia. 
Pofcia .che le vi folle ftatq all’ora un Se- 
gnato , ò . quaich’ alerò Gonfeglio per le-- 
cofc pubiichc; non fi farebbe data tal di- 
rezione al Patriarca di Grada. Matina 
nella relazione di quella dipofitione fi 
ferve della parola patres per far credere, . 
clic vi era un Senato, e che Venezia era ... 
una Rcpublica > c non una Monarchia» 
Mà gli annali di Venezia non fatino nuU - 
la. menzione del Senato di quel tempo. 
Dominico Flabanico, venuto al Dogato 
fece risentire il fuo potere alla Cafa Or- 
fcoli* che era la più potente di Venezia* 
privandola di tutu gli onori , c carichi 
dello Staro fenz* altro motivo eh? per 
iodio clic portava à querta famiglia II- 
lurtre. Da che. fi può giudicare , che la 
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fua autorità èra attoluta, ed independctt 
re. Pofcia che fe vi folle flato un Con- 
feglio, vi fi farebbe deliberato quell’ et ! 
elulione degli Orleoii , ed è cola certa J 
che quello Doge avrebbe dentato di fin? I 
la pattare, attelò che erano amari dal Pò* 
polo, che aveva ancora la memoria re- 
cente de’ grandi fervisi refi al publico da : 1 
tré Dogi della loro Calata. 

Vitale Fallerà 

Le efequic di quello Prencipe fono no- jf 
tabili per le imprecazioni* fatte dal Po- 
polo alle fua memoriaper una gran Ca- 
rcftia,che vi fò* à fao tempo. In odio 
di che cuoprì il fuaaveilòdi pane, e vino : 
per rimprocciargli il male, che aveva 
(ottetto Torto il Tuo Regno.* Il che non 
aurebbe facto,- fc non* av ette creduto * ■ 
che quello Prencipe ne era la cagione 
fola. 

Oidclafo' Faflicri**’ ' < 

Si vede un* privilegiò di * Arrigo W' r 
Imperadorc. ò- fecondo i Tedefchi» V. - * 
di- nome, diretto ì quello- Dòge,, come V, 
ad un Prencipe Sourano, c non come * : 
ad un capo fcmpiicc di Republica, nel 1 
qugle ' chiama Venezia un -Regno , per- > 

* «he* 

. è 
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che il governo era Monarchico , e 
non nomina che il Doge in vece che (è 
non fotte (lato fourano, aurebbe nomi- 
nato la -Republica, e mettendo' un* am- 
menda a*- violatori b contravegnenti al 
privilegio, applica la metà* dell* ammen- 
da ai Doge di Venezia, il ' che non au- 
rèbbe fatto, nè potuto fare, ■ fe il Doge 
non fotte flato fourano. 

Qucfto privilegio fu dato à Verona’, 
nel mt* il^mefe di Giugno. Califto Pa- 
pa mando Nu'ncij al Doge Dominico 
- Micheli per eflortarlo 4 • (occorrere Ba- 
dovino II Rè' di Grérufalinie contro gl* 
Infedeli, fideique vexìll um itti tradidit . 
Non farebbe flato (ufficiente drefortare, 
il Micheli alla defefa di quel Rè, fc non 
fotte flato' in potere di foccoascrlo da le.- 
Qtiefto fletto Ddfca, fendo’nella Strìa fece 
battere una moneta discorro bollico, chia- 
mata dal Aio nome Mtchelctta, che tutti* 
li vivandieri del luo efercito ricevettero,* 
lotto prometta, che fece loro di daE loro 
la Comma, che farebbero quefti- pezzi dr 
coirò al filò ritorno. Il che mottra bene* 
che • non A dubitava delia fua fouranitài 
$ che non temevano di 'pattate 1 Ve* 
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nczia per altre mani, che le fuc. . r 
Virale Micheli, -dice Gianotti, fu tlc- 
cifo dal Popolo lo Hello giorno di Pas- 
qua per odio che il Popolo gli portava* 
c dandone la ragione dice per i danari- 
imprecati, dandone la ragione al Doge 
la caufa, perche -era il padrone adòluto 
di tutto. Leouc Marina ne riferifee un’ 

t v 

altara cagione , che è, che Vitale portò la ' . 
pelle à Venezia ne’ vafcelli > che neon- 
dutfc da Levante, c che il Popolo le ne 
pigliò ad elfo, perche egli (pio aveva il 
modo di rimediarvi. Oltre che il Popolo * 
era feonfentiffirao del cattivo lire cello 
di quella guerra, intraprefa da quel Pren- 
cipc contro l’Imperatore di Coftantino- " 
poli. Tutto ciò moftea evidentemente*; * 
che li Dogi di Venezia* fino à Scbaftiano 4 
Ziani, fono Itati. Souranh c che Bodino 
hà avuto ragione di chiamar li Dogato ' 
una pura Monarchia lib. ‘6. c/ 4 * Marma 
confelTa qqcfta verità fenza penfar vi nell’- 
elogio di quello" Doge. Vt fi jàriftétror r vi 
ticum pr aber et Prette /peni r. Potenti a filem u 
id plura Magìjìratunm fiderà efi patjtuK? 
Se divife la poteftà dello Staro co* Ma-* '** 
gifttàti, nc liegue che era totalmente trà 
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le mcmi’jdc* Tuoi Prcdéccttòri aitrimenre 
non aveva che fare di dividerla. \ 

XV pag. 141 *Ab m)us dominatione ai 
■ mìm s. Rodino dice, che I’amminiftrazio- 

ne publica ritornò dal Doge al Popolo. 
Il Marina vuol far pattare il governo di 
• quel tempo per un* Ariftocrazia dicendo 
del Doge Zianif'/ fe Ariftocratìcumpra- 
' ber et Princìptmy Mà ciò' è per far pia- 
- cere al Senato, e rendere la forma del 
luo governo più riguardevole per la fua 
àmiehità. Se TAriftocrazia avettè co- 
minciato fotto qùefto Doge , Pietro Gra- 
denigo non aurebbe avuto d’uopo di 
riformar, il Gran Confcglio, il cne non 
fece, che per cfcludere il popolo dall* 
Amminiflrazionc Civile. 

XVI La Congiura di Baiamente Tiepoli 
Li Congiurati erano Marco Quirino , 
Raiamontc fuo Genero , e Lorenzo Tie- 
poli, Maffeo, Pietro, Bartolomeo, e Ma- 
rino Barocci; Pietro Badoero, Marca 
Venicro, Marino Baffo, c Nicolò Bar- 

I baro. Molti Autori dicono che Baiamen- 
te voleva farli Tiranno di Venezia. Mà 
l’Autore delle note fu il Giannotti con- 
viene col/ Autore dello f<juùinio che 
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Baiamente non aveva difegno di fard Ti- j 
xanno di Venezia, mà folo di far depor- 
te il Doge Pietro Gradcnigo, di cui era 
nemico per inteicdi particolari. Si vede 
ancora oggidì à Rialto il palazzo Qui- ! 
lino del quale fi è fatto un* macello» ed J 
a 5 . Agoitino parocchia di saiamonte 
una colonna di ' marmo, dove fi legge la 
fua congiura. Elia fu fcuopertail giorno- 1 
della feda di S. Vito li- 15 di Giugno» e 
per quello il Senato và ogni anno m 
quel giorno ad udire la meda nella Chic* 1 
fa di quel Tanto, ed il Doge dà à pian* 
fo agli Ambafciaroti > ed ai Senato. 

XVII. La Riforma del Gran Confegliò. 

Gio. Batt. Contarmi ne parla aUibi. 7 
della fua Italia così. ^ 

Fu abbracciato di * tralafciar- il final- 
lora pr ticato rito di eleggere ogn anno 
il maggior Configlio di 470 prima pec 
deputazione di n, due nella parte di Ci- 
tta, e due di ultra del canale maggiore» 
a* quali domandato era il giudizio ed auto- 
Ità della nominazione totale , odervati 
fodero quelli che per quatto anni prece- 
denti vi erano flati afiumi» pur che ap- 
piobati rcflaiTero da do de ci voti della 
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li Lìberi a]di Venezia \%j 
Quaranzia .... Tale riforma non puotc evi- 
rare il gran numero de’ mal fodisfatti , 

- quali doppo avere modeftàmente, mi vac- 
uamente ufato ogni tentativo per diver- 
tire il Decreto, al fihe prorumpendo in 
furore di machinata vendetta, concerta- 
- tono una fiera congiura, della quale fu 
Autore Marino bdccoiììo con Giovanni 
italdùino '&c.» ed c di quella congiura j 
di che - parla Leandro Alberto , quantun- 
que non nomini il nocconiò. 

XVIIl Cafè Vecchie de* Veneziani fo- 
no il cioè. Bado eri, chiamati altre fiate 
Participazi, de* qua fi vi fono ftati 7 Do- 
gi in tempo della Monarchia. I Conta- 
rmi, che anno oggidì .l’Ottavo Doge del- 
la loro famiglia. 1 Comari, che ànnoa- 
vuto tre Dogi," c molti Cardinali. I Dan- 
doli , che Ci chiamavano Ipati , de* quali 
4* D°g|- Li Giuftiniani , che fi dicono 
venuti da- Giuftiniano Imp. Li B ra g a di- 
ni. Li Gradenighi , de* quali 4. Dogi, i 
Morofini , de* quali 5. Dogi , una Re- 
gina d’Vngaria , e molti Vcfcovi di' Ga- 
ttello, c Patriarchi di Venezia. Li Mi- 
cheli, de* quali $. Dogi avanti la rifor- 
ma del Governo del H75. I Mcmmi > 
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altre fiate Monegari , de’ quali 4^ Dogi. 
I Sannuti ,‘che defccndpno da quell’ 1 1 - 
luftre famiglia de’ Candiani > de’ quali 
fono flati cinque Dogi Sourani. Ed i 
Ticpoli, che anno avuto due Dogi , c 
molti Procuratori v di S. Marco, e Prelati. 

XIX. Trenta famiglie furono ammefle 
al Gran Confcglio nella guerra di Ge- 
nova. Ne ho villo il regiftro in una 
Cronica M. S. di quel tempo , che mi c 
fiata cómmurìicata da un Dottore cele- 
bre di Venezia. L’Autore dello Squitinia 
.non hi voluto nominarli per non offen- 
derli , mà è bene di conofccrc l’origine 
di tanti Nobili , che , ufeiti dal letame 
ci vogliono far credere con fàvolofè 
genealogie , che defeendono da* Re, cd 
Impcr. voglio metter quii nomi, c qua- 
lità de’ loro Antenati. 

1 Andrea Yen dram ino banchiere, 97. an- 
ni doppo venne un Doge di quella fa- 
miglia nomato Andrea. Pbi ancora un 
Patriarca di Venezia, che fò Cardina- 
le nel 1619. francefco vendramino. 

. l' Antonio Darduino mercante di vino» 
3. Badoino Garzoni Spedale. £ 
4^Damczo di $. Maria forinola artigiano» 


fc 


Sovra U Libertà, di Vei tefò. ify . 
f. Dona da Portog.ucr Artigiano 
6. Franccfco Girardo di 5 . Fofca Oc - 
radino 

7 - Gcorgiò C^crgi Nobile di Ondia 
8 . Giacomo Condolmieri mercante. Eu- 
genio Papa IV era di quella Calata, c<* 
me anche Paolo II di lùa Madre. 
cf. Giacomo Pizzimani Originario di Ga- ' 
dia. 

io. Gioyànni Negro di S. Aponalc Spc* ■ 
ciale. 

ir. Giuliano Giufti Ondino di Venezia, 
il'. Marco Ci cogna. Aromatario: Vi è fla- 
to un Doge, elettoli 1585 che fece coftrur- 
re il Ponte di Rialto, chi prima era di le- ’ 
gno$ c che fece fortificare quella famofa 
piazza del Friuli detta Palma mova . Ma- 
t inane 1 fuo Elogio, 
jj Marc’ Orlo di S. Aponale Artigiano. 

14. Marco Pafqualigo Gradino Veneto. 

15. Marco Stolardo Artigiano. 

ié, c 17. Marco Trivifan d$ Garminef c 
Trivifano di S. Galano Cittadini di Ve- 
nezia. 

18. Matteo Parata Pellizzaro. 

19. NadalinoTagliapietra Artigiano.' 
io. Nani da S. Mwicio pizaicaryolo. 
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li. Nani da S. Vical Tintore. 
ix» Nicolo Lungo Artigiano. 

13. Nicolo nono Artigiano. ' 

14. Nic. Remerò da S. Pantalcònc Arti- 
giano. 

15,. Pietro LippomanJ di S. Fofea Cittadi- 
no di Venezia. 

16. Pietro Pcneino di S. 'Maria Formofa 
Sartore. 

17. Pietro Zacaria da S. Pantalcònc Spe- 
ciale. 

18. Rafaele b ari (ano Pe (avendolo. 

x$. Rafaele C a tciiuo Cancelliere di Vfr 
nezia. 

jo. N. Premarino PcHizzaro. 

gi fogna notare palTàndo, che Ia-C ro " 
nlea non nota imeUicti di quelli Artigiani, 
dicendo lòia mente Artigiano, b di meftier 
di mano pcr.evitarr di nominare de’Fale- 
gnami ,C*Ìzuolan, Pomati, e Macellari , 
fecondo l cfempio di quel Poeta. 

%/int Pafior fuit, am iliaci quoti dietro 
ttolo. 

luvcnal fiat. £. 

Durante quella (Iella guerra Giacomo 
Cavalli Nobile Veronefc fu fatto Nobile 
Xcnecopci merito con tutta la tua fejn/glia. 
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> SSvra la "Libertà ili Venera, ign 
XX* Tutte le Città fogget te anno <|ual- 
che forma di Rcpub. 

A' Vicenza le cofe criminali non fi giu- 
dicano, che coll’intervento d’alcuni Citta- 
dini. Verona hi lo Aedo privilegio, urefeia 
hà <un Corifcglio particolare, e manda giu- 
dici ih tutte le Città, e luoghi dependenti* 
Mài tuoi Cittadini non intervengono a* 
giudizj de Rettori Veneti. Bergamo hà pa* 
riijienrcil privilegio d’eleggere alcuni Ma- 
giftrati, E teà gli altri il Provcdiiorcdj 
Cluironc e così dei rimanente. 

XXI. Vlficio di Cancelliere. 

Il Cancelliere è il capò della Citradi* 
naijza,di chi il Cardinal Contado* dice che 
c comet>jg . U Tuo uidJo lo fà Cava- 
glicre delia tluola d oro, c gli dà il titolo 
d’eccellenza colla precedenza di tutti li 
Npbili, .fuo«*c(ic deili Configlieli del Col- 
legio, e Procuratori di $. Marco. Mà coli 
tutto ciò egli c inferiore al minimo Nobile 
perche non hà voce deliberativa nc’ Con* 
fegli, e così non é membro, mà fctnpUce 
Miniftto della Republica. 
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•;, per le note - r. 

I Dogi pigliavano il titolo di Pro- K 
colpatario, Archifpato , Protofe- 
vafto, Protofedro , Patrizio. «c 
ProtoJpAtmusyofficiumfuitinCon - vf 
Jlantinop oli tana LsJula^ui qui pr aerata i 

iudicandi muntre fungebantur. Ltiit- 
prand. [lib. 3 de reb. per Europ. ft 
geft.,c. 7, e Varncfridus Append. > 
adEutrop.lib.uk. ! 1 

Putritila* ea dignitaserat perpetua , J 
Caffiodoro lib. 6 , var. dice che il . 
Patrizio portava in fegno d’onore 
una cintura dorata. La forma del- 
la creazione di Patrizio è deferitea 
in Hìfi. Pauli Poroiuliani de i reb.gejf. * 
Ltngobard. ’ .1 

' . Tunc jlet ad Siniftram Imperai L iU 


i 


19Z 


r / 

t 


li 


i 


Vlius Hipparchus , quem ms dicìrnus 
Fr*feftum y & dim ei Imperato^ Cum 
P rot off at trio futurum Vatritium ad- 
duciti ? s dum autcm vencrit pa- 
• tritine y ofculetur pedcs- Imperatorie) 
de in de gcnu ad extremum ofculctur 
ipfurn. rune induat cum Imperar 
Por y mantum , éponat ei inden- 
tro indice ahnuium y 'dr det eibern* 
hacinum propria rnann fcriptum , 
ubi taliter contineatùr fcriptum , Pjl q 
P utritine ; miferi c or s > & iuHw.Tunc 
fonai ei in caput aureum CircuUtm 
& dimittat . 
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che età uno de più grand* uomini del 
luo tempo, ed impiegato come tale da 
Luigi Xi nelle fuc cofe più importanti 
narra l’origine, i progredì, i dilegui, arti* 
fici, ed i mezi di legnare di quella Rc- 
publica che ci dipigne al naturale. Si che 
collo Squirinio 5 e queft’Orazione , am- 
mirata da tutto ricupero. Nella Dieta 
d’Agoila, (è né viene più in cognizione . 
che co’ tutti gli Stòrici di Venezia affi t me 

I O R A ZI O N E 

Di 

DI JLVIGI H E L I A NO 

. Ambafciatore di Francia pronun- 
ciata nella Dieta d’Agofta 

I Fanno 1510 & c. 

&er enijfimo ed *s 4 ngufti forno Prencipe, 

A Vrebbéro i Veneziani fatto uri* atro 
di 'Religione, fe' doppo aver rapito 
varie citta, e Provincie a’ Principi chrifìf* 

| «ni, averne polle volontariamente alcune 
trà le mà>ii de* Turchi, ed averne lalcia- 
C to loro pigliare alcune altre, non avelle- 
rò impedito il dilègno pio che a v cane- 
quattro Grandi Prcncipi di fare id guerra 

1 5 
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a’ Turchi, e di ricourare la Tc era Santa. 1 
Aurebbero con ciò poruco meritare il 
perdono delle ofbfe corrìmede >, per lo 
pad ito contro la Macffci Divina,»acqiùftarfi 
l’amicizia di que’ Potcntati,e labenevolcn 
za dogai Crilttauo, cd infine riportare dal . 
commuti nemico vittorie tali che aurebb®- 
ro prodotto una gloria immortale. Mà già 
ch’anno am to meglio di favorire i Turchi 
che i Ctiftiani , , c che anno abbandonato 
la caufa di Dio contro quei inddcli , meri-* 
tano d’dlcre maladetti da Dio, e dagli vo- . 
mini , d’edere pcrfcguitaci'pcr mare , e per ' 
terra, cd efterminati col ferro, e col fuoco. 

Per me, che non penfavo, ch^à con- 
gratularmi delle vodrc vittorie, e che, in 
vece d’aver mai offefo alcuno, fon foli- 
to di difendere ogni forte di perfonc, mi 
trovo , con mio (piacere , in una nc- ; 
cedìtà affoluta , ò di mancare al dove- 
re del mip udicio , ò di parlare ^dcll ? -i 
ribalderie, e furberie infigni de’ Venezia- , 
ni. Òie fe la narrazione^ ne offenderà.., 
le voftrc orecchie , non Io (Jovc.te at- 
tribuire alla mia padione particolare, mà 
(blamente alla congiuntura preferite de- 
gli affari publici, cefali* malizia di que* 
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Republifchifti , che mi sforzai à mio 
mal grado , di rompere il fiicnzio, Mi 
(embra inoltre non xflfere un’ accufazione, 
alla quale oggi m’accingo ; mà al con- 
' trario la difefa della caufa commini e 
della Criftianicà. Pofciache accufando, 
i Veneziani, difendo tutta Fitalia, e va- 
rie altre Provincie, le qpali , fi tratta 
ad efib , di fvellcre dalle loro mani , e 
di rimettere in liberti. Difendo tutti li 
Criftiani d’Oricntc, che làgrificano ogni 
giorno come vittime al Turco. Difendo 
la Chiefa Romana , alla cui mina chia- 
mano i Turchi in Italia , c predano ló- 
ro la mano , à fine di efeguicc poi i lo- 
ro dercftabili difegni. Cosi quando par-» 
lo contro i Veneziani , non parlo in real- 
tà contro dii, mà piu torto contro i 
Turchi. Non vi propongo di guerregia- 
rc i Veneziani , ne dirovefeiare lo Sta- 
to loro , mà di ftabilire il ripolò , e la 
fallite di tutta la Crirtianità. 

. Fra tanto la prefenza di V. M.i Cela- 
rci, e di tanti Prelati, Prencipi, Duchi, 
e Signori, che compongono quella ra- 
gunanza Augnila, la grandezza del l’og- 
getto, eia poca capacità del mio ni- 

M * - 
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gegno, mi f rebb e perder d’animo, Te la 
voftra bontà,, Sire , e la yoftra benigni- 
tà non me dadc d’altrovc quanto mene, 
è d'uopo in tal* ot cado ne. Avrei un’ in- 
di] irà di cofe à raprelcnttrc à V: M.CeC 4 
mà come non farei capace di tutto, feie- 
glicrò folamentc le principali , che, et" 
porrò con ogni brevità potàbile , fup- 
plicandola altresì con ogni debito- ricet- 
to di voler* afeolcarmi con benignità, ed: 
attenzione, • . 

Avendo i Veneziani intelb, che V. M»- 
Gef. aveva fatto una lega col Rd mio 
Signore per fare la guerra unitamente al 
Turco,. e f Che Giulio J[ Papa, ed il 
Ré Catolico erano entrati, nella confe- 
dera rione fi Igomencarono incontinente» 
corne.perfoue veliate nella cofcienza, dall* 
imagìnc d-?llc loco ribalderie,, c misfatti» 
>c fecero un’efercùo numerofo, rifolutfc 
di ritenere» c confermare per forza quau~ 
to avevano acquilhto con misfitti. Sèn- 
do dunque S. M. Criftianis. Venuta in 

Italia per unire il fuocfercito con quello 

■ 

t Cuicciatdino parl^ di quella lega, dicendo* 
che fi pigliò il prctcfto di gareggiare col Turco 

t***j»£ » Ycnczunh yedifi ji libi? 

yUI della Tua lloria.. * " “ " " ' 
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ide’confrdcrati, gli oppofero tutela loro 
truppe fui marcine dell' Adda, e fendo ve- 
nuti à battaglia, furono tota Irr ente Tee ri- 
fini, e perdettero poi qua fi tutte le Città 
di Terra fonia. Mà cerne ne anno poi 
ricourate una buona parte, fono divenuti 
piu infoienti di plinti e fe non vi fi bada, : 
faranno piu potenti, che mai, e doppo 
efleifi fottratti da un sì gran pericolo, 
divcranno à poco à poco i padroni d-t- 
calia, c dell’Impero d’Occidcnte: Preve-< 
dondolo molto bene il Ré Ciiflianisj c 
demando di rimediarvi per tempo, fe pu- 
re il difegnodi V. M. Ccs. è di far loro 
la guerra, come- vi crenata per foftenere 
la caufa della Chiefa Romana, e la di- 
gnità dell’Impero, e per non Jafeiurca* 
fuoi defeendenti- in feivitù quelle belle 
Provincie ricevute da fuoi Antenati libere 
c floride > Piomctte a* V. M. Cd. tutta 
J’aflìftcnza, ed aiuto, che può fpcrarc da 
un buon’ Amico, c fratello fecondo rac- 
cordo fatto tra le loro Maeftà à Cam- 
biai. Ma che dico io, ch’egli promette? 
giacile il fuo efcrcito è di già alle mani 
co’nemici, e che fr ode d ogai parile ili 
£**!??* c ^ 41 ?" ajrxnij» che fuljnijwno~ 
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le loro pareti, V. M. Cetàcea, \q voiSé- 
rcoiflimi Prcncipi>Revcrcndilfirai Prelati, 
llluftrilfimi,cd Eccellentiflimi Signori, voi 
dovete fecondare l’iraprefa di S. M.Crifti-v 
anif per tre ragioni, che fono la fperait^,': 
che li Veneziani anno di riftabilirft h 
la loro tirannide, che bilogna (pegnere, 
ed iniìne rinterefli della Religione, e di 
tiuci li Cciftiani, de’ quali, è d’vopo ven- 
dicare l’iogiurie. Il che vi voglio moftra- 
rc* in poche parole* fc mi volete far la 
grazia d’udirmi,- 

•Non è malagevole di moftrare clic 
quelle volpi fcaltrc, e malizi©^ qucftl- 
Leoni furibondi, e fuperbi abbino avuto 
il penile ro, di foggiògare l’Italia, e poi 
rrmpero Romano, Pofcia che anno iti 
abbondanza quanro è loro necclàrio per 
tfeguirc tal dileguo , il potere, gli artifici* 
c gl’ ing uini con un dcfiderio infatolla- 
biie di commandare. E non dobbiamo 
noi credere così , per aver villo che Pan* 
no pacato anno alpettato col piè inrre~ 
pido gli eferciti di quatto Prencipi po- 
tenti in campagna aperta, c venir con 
loro a battaglia. Lafciateli dunque ripi- 
gliar fiatone vedrete uq poco quanto poa- 
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nò fare. Ma mi fi dice, eglino fonò Vinti,, 
fono refi fievoli. Si, egli è vero, mà e 
per qucfto che è piu agevole di abbat- 
terli, c minarli totalmente. Non bifognàr: 
'che aprire, gli occhi per vedere quanto* 
anno ripigliato, e di quanto anno avan- 
zato le loro cole. Se voi li lafciatc 
refpirarc ancóra un poco, e che diate 
loro tempo di riaver fi, temo che non li 
mettiate in iftato dì vendicarli del male' 
che avete loro fatto. Aurebbe Annibale 
potuto fòlazzarfi co’ Tuoi amici nel Cam-' 
pidoglio, fé avefie (aputo prevalerli della 
vitoria col volgerli contro la Città dì 
Roma. Aurcbbcro i Galli Scnoni abolito * 



indubitalmcnte il nome dell'Impero Ro-f" 
maha,fe non fi foilèro 1 ipofati., rrfà per •' 
aver, lafciato i Romani, doppo averli i*- • 
ritati, li fecero loro Padroni, e Signori " 1 
di tuttofi’ Vniverfo. Perciò fe vói non 
ilchiacciarc con preftrzza il c:po di qutfto f 
velènofo ferpente mentre è ancora tutto v 
iftupidito dal colpo, che hà ìicevmo, vi 
predico, che vl r infetterà un giorno turìi 
col ino veleno, e premendovi co’/uoi " 
flr-Kcivi Spegnerà voi, c voftri Succc fiori. 'J 
Ditte ciò- eglino anno, la politica iik , 
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mano col fegrcto di maneggiare , e dr 
negoziare} iciegliono per AmbalcTatori 
loro Senatori, pieni di aftuzic, ed artifici,, 
che mandano per entro con reti, ed ami 
per ingannare, c (orprcndcrc i Prcncipi 
ihanieri, come tanti pefeir cd uccelli*, 
Vidde S. Antonio, ò fecondo altri, S. 
Paolo. Primo Eremita, vidde, dico, in 
tfkàCiy quantica di reti, cefi da’Diavoli a* 
ghvomini, cd avendone confi derato con 
attenzione la materia molto fottilc, eia: 
forma fingolariifima cfclamo- Chi farà, 
mìo Dìo> l’vomo, che potrà evitare tai 
retij Tali fona quelle preparate da Vene- 
ziani a’Prencipi dell’Europa. Se eglino 
anno , perduto Città, Provincie, danari , c- 
' là* lorp reputazione, anno confcrvato la. 
loro infolenza, le loro furberie, e la loro- 
malizia. Quelli pelfimi vomini, . fchfovi. 
delle loro palfiomVc delle loro concu- 
pifeenze, doppo avcr'cfercitato per tutto: 
le loro crudclrà, vi repprcieiuano . oggi 
fincoftanza della fortuna, eia. viciflfitu-»' 
dine delle cole del mondo. Vi allegano 
refempio d’Alcilandro} di Sipionc, di Ce- 
fare con ragioni morali, e Criftianc per 
pcrfiiad^rvi la moderazione^ la clemenza» 
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e la milcri cordia. Eglino vi fantio fom- 
miffioni ecccflive, c tcntaranno in brev e 
di acquetare la voftra giuda colera con 
vna fomma di danaro. Mà ricordatevi 
di fare come Vliilc. Badate bene di non ' 
udire il canto di quelle Sirene* e di lafci- •- 
arvi allettare dalle loro carezze. Seguite 
quel bcirefempio, che Dio fece nt llapcr- 
foua di quel miiero Antioco, di chi dice 
la Scrittura. Mach, z, c. 9. Orahat Set - 
IcJìhs Deum, à quo non ejjct miftriccrdU 
am confccHturus. Pofciachc tutte quelle. < 
preghiere, e promefle dc’Venezìani, che 
non anno fparagnato nc Dio, nè gli vo* 
mini, non fono come le bevande di Cir- 
ce che per addormentare, i Prencipi, e • 
gettarli indi nel precipizio. Tcdimonio 
iìa di ciò Giacomo Rè di Cipro, il qua- 
le avendo fpofaca una figlia di S, Marca„ 
f è flato inrecompenlà di tal parcntato . 
infelicemente attoscato con fuo figlio . 
per ordine (cgrcto del Senato, che vole- 
vavAveie qucll'lfola ricca, che dom inava * 
altre fiate nove Regni. Tcftimonii nefi- 

: ; . ' ■ ' ■ 

Catarina Comari figlia di Marco Senatore 
Veneziano, c (©iella di Giorgi© Procuratore di 
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ano Francefco Carmignola, c Bartolo- •*' 
meo Coleonc Gcntilvomo Bergnracfco, 
Generali loro, due de’più gran Capitani ' 
di quel tempo, de quali uno ebbe la tefta 
tagliata nella piazza di S. Marco, pfcr 
una parola di burla, «(citagli da bocca;: i 
e l’altro fu pagato dcTuoi (crvizi col toffi- 
co, : Tolamentc, perche era divenuto più- 
ricco, che non volevano. Teffimonii ne 
fiano il Patriarca d’Aquilca, al quale anno v 
ufurpato l’iftria, c la metà delia provin- 
cia di Venezia, ed i Dodcci Canonici 
d’Aquilca, a’quali non é ftato affai d’a- 
ver levato beni, c vita, fé non avellerò 
confervato ancora la memoria d’un si gran 
fagrilegio col fagtificio di dodeci Pórci» 
* clic fanno ogni anno, il Giovedì graffo 

v- ciò non d più in ufo oggidì, ma non /I ne-- 
c?dc,chc un Toro nella piazza di S. Marco 
in prefenza del Doge c del Senato. I n Por-* 
ci erano mandati dal Cap. d’Aquilca cori xx 
pani grotti, cd il Patriarca mandava un Toro* 
che e Ponglne della fetta del Giovedì grattò^' 
à Venezia. Del retto non fi yede nella floria» 
che abbico i Veneziani fatto morire que’Ca-* 
nonici. ma folamcnte, ebeii pofero à ùfeatto, 
e li coft r infero col loro Patriarca al uibuco 
annuale d’un Toro, c 11 porci. 
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* in vita di tutto ii Popolo. Tcftimomo 
il Sereniamo Rè d*Vngaiia> al quale ri- 
tengono quali tré cento Ifole, due Pro- 
. rj viiicic grandi, cioè 1 ? Dalmazia , e la 
. Croazia,, dicci Città Epifcopali , c molti 
pojrti di mare, che £uino cinque cento 
miglia di paefe in circa, Teftimonio 
rimpei:idore 4 di Cotantinopoli*, c tutta 
la fua Corte. Tcftitnonio i Carravi di t , 
-^adova , i Signori di i Verona, o della 
Scalaci Duchi y di Milano , di 4 Ferra- 
ra,.* di Manto?, 5 loro vicini ,, de* quali 

I "3 Francefco Carrara ultimo Signore di Pa-^ 
dova, flrangolato à.-Venezia co’ Tuoi 4 figli» 

I -'C Tuo fratello il 14.05 Mar figlio Carrara de— •* 
capitata à Vcnez’a il 141*. 

a Martirio » cd Alberto della Scala Ipoglia- 
ti di tutta la Marca Trevigiana , e di tutto H 
Territorio di Padova circa il 1337 lotto il Do- 
gato di Frane eleo Dandolo., cognominato il 
C*nt. -, 

$ Filippo Maria Vifconu Duca di Milano • 
fpdgliato di Brefcia e Bergamo , c di tutta la 
Ghiara d’Adda nella guerra Filippica così det- 
ta dal nome di quello Prencipc__ JL Jntrapiela 
► dal Z>ogc Prancelco Folcali 1430. 

4 Ercole d’Eftc 1 del nome. Duca di Fe r- 
tara. Spoglitto di tutto il Polclino di Rorigo 
(otto £ Dogp .(aie -.MoSfcnigo,. ^ 
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alcuni fono ftati, fpogliati dalie Ioromi- s 
gliori Città > ed anche di Provincie in- ; 
tierc, ed altri anno perduto la tita co* 
loro Stati. Tcftimonj gl* Inipcradori A 
Romani voftri Predcceirori , acquali an- 
no rapito le Città di Padova , ^Vicen-za) » 
e Verona. Telhmoni i Duchi d’Auftria 
voftri Antenati , che anno (cacciato dr 
Trcvigi, da Feltri, da CoiVcoidia, d’V-^ 
dine, da Triefte , da Gorizia, t da tut- 
te le altre piazze , che poiìegono nell* 
Italia.’ Oltre che non àmjo lparagnato 
V. M. Ccf. , che fono 24 anni, che im- 
pedirono d’andar* à ricevere la Corona 
d’Impcradorc à Roma. In fine il Papa, 
c la Santa Sede non fono Stati- denti " 
delle loro violenze , poiché* anno leva- 
to à $. Pietro le Città di Forlì , d’imo--, 
la, Faenza, Rimini, e Ravenna , affine- 
che non fi ftimaflc più priyiligiato de--» 
gli altri. E che non anno eglino fatto- 
per appoderarli del Regno di Sicilia 
mentre i .Rc di Napoli avevano molte.# 

j le Fortezze di Pcfckjera fui Metizo, e di 
Lcgnagno fui là riva dell* Adige , e Salò fu ! 1 
Ugo di Garda ufuipatc fu Mar cheti: Manteau 

guc/rc 
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guerre filile braccia. Anno iorprcfó cin- 
que Città nella Puglia , c nel Terrico- 
,rio . d’Ottranto , tra le quali fono Oc- 
rrafifo, c Brindili, due de* più celebri, 
porri d’Italia # . Quante aftuzic non an- 
no eglino ufato per avere Pifa, affine 
tTaflòggetarfi con ciò tutto il mare di Tof- 
cana , minare quafi Firenze , farli un* a- 
pertura per entrare à Genova alla prima 
occalione , che verrebbe loro dato delle 
didenfiom di quella Città) . ed in fine 
faccheggiarc la Sicilia , la Corlica , la 
Sardegna, le Ilole Baleari^, la Provin- 
cia Natbonc(c,e tutte le {piagge di Spa-. 
gna lino allo diretto di Gibilterra. Oh 
Dio! Qual è la voragine - , qual’ d l’O- 
ceano , che ne hà mai potuto inghiottire*' 
cd alTorbir ranco alla fiata. Sono à pena 
cene 4 anni > che fono ufeiti dalle loro la- 
gune > e che anno pollo il piede in ter- 
ra ferma, c vf ànno già piu -di paefe co* 
loro inganni , che non ne anno conqui- 
sto i Romani còlle loro armi in du- 
cente anni. Ma quando avranno loppo- 

«fc I«c altre er«f Città , che non nomina fon? . 
Monopoli , Pui/gnano, e Tran*, 

ì M*i»uca c Minwica 
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fio l’Italia al giogo > ftimatc -voi > che 

fijuo d’umore à poteri tener’ in lipofo. 

Non credete voi più tofto . che anno di r* 
conccrcaro nell’ animo loro ambi- 
ziofo i mezi di (tenderli oltre l’Alpi di 
fabricar Ponti fui Danubio , il Reno, la - 
Sena, il Rodano» il lago, e l’Ebro, e 
per iftabilirc il loro dominio in tutte lé * 
Provincie dell* Europa. Vn liceo Padre 
di Famiglia ftenta ì tenerli ne’ limiti del- 
la modcltia , e voi arpettatè moderazio- 
ne duna .moltitudine de’ Tiranni > aglio- ; 
vati nella fuperbia , e nella opulen- 
za., duna razza di gente, ufeita dalla 
feccia, e dello feremento di tutte le na- 
zioni, le quali , ritirateli nelle lagune di 
Venezia vi vivevano della loro pelea, e <Jj 
poi da Pefeatori factiG rivenditori, e Re* 
cacicri>di Recatieri Pilotici Piloti mercati 1 
divennero in fine fignori di Città , e 
Provincie co’latrocini , micidi, attoflica-r 
mentì, e con ogni misfatto più abomi- 
nevole. Non fidatevi à.coltoro. Serenici i 
mi Prcncipi, perche farcite ingannaci* 9 
E voi dovete elTcre molto perfuafi , che 
fe voi li lafdate rclpirarc una minima * 
cola , doppo averli cotanto inafpriti , q 
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provocati , non avranno a pena npliato 
Pentimento , e forze , che per vendicarli, 
formeranno grandiffimi difegni , ed an- 
dranno più lunghi , che mai. 

Mifembra, che ho detto aliai delle lo- 
ro fperanzej è d’uopo dunque adelfo dir- 
vi qualche cofa della loro tirannide. 

Eglino fi dicono i Padroni, c Signori 
del Mare, benché debba edere commu- 
ne à tutte le nazioni, od appartenere à 
V. M. Cesi al pregiudieio di tutti gli al- 
tri Prencipi. E come fe fodero i Mariti 
di Teti , t> le mogli di Nettuno , fono 
Coliti di fpolàr* il Marc * ogni anno co! 
gettarvi un* anello. Cola inudita, di Ipo-^ 
là r gli clementi. La ftoria e’ inlegna, che 
i Tiyj, i Cartagiiicfi, i Rodiani, gli Ate- 
niefu i Romani , e quel famofo Rè Al- 
talene fono flati porentifllmi in Marc, ed 
attillimi nella Marina, come fono ancora 
oggidì i; Geno veflj mi non fi trova, che’ 
mai alcuna Rcpublica, nè Prencipe abbia 
avuto la vanità, né la temerità di fpofa- 
re il Mate. Non vi erano , che i Vene- 
ziani capaci duna limile pazzia, e duna 
Cimile arroganza, come perlone, che anno. 

# Quella à la cc rcmo tya dcU* Aftcnfioac. 
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ereditato l’avidità, e ' la' crudcldl da' loro 
Padri. Quella dnn^invcnzioq^ congruen- 
te à quelle balene infaziabili, à quelli Pi- 
rati infanti* à quelli fpictati Ciclopi» e 
Polifcmi , che airediano il Marc d egni 
banda, e che fi devono, addio pid te- 
mere, che i inoltri marini, i Banchi, gli 
Scogli , e le tempelle. Ponilo i Kagulei 
renderne buona tefiimonianzaj eglino clié 
tono fiati coftretti à gettai fi per difperazi- 
onc nelle mani de* Turchi, c di comprarne 
la protezione con un Tributo annuale per 
fottrarfi dall’opprcflioiie , e dagl’ infiliti 
continui de* Veneziani > che anno tanto 
fatto co* loro editti crudeli, ed ingiufti » 
che anno fcparato le due fpiagge del Ma- 
re Adriatico, l’Italica dalla Dalmatica, an- 
corché una abbia tanto di conneflione 
coll’altra, che fenza la communicazionc 
di’ambidue "alfieme, la navigazione è im- 
ponibile. Oltre che le loro Piraterie Iali- 
no relà si pericolola, che fi ama megljd 
andare trà banchi , e fcogli del Mare di 
Sicilia, che di travcrlàre l’Adriatico, c che 
gt Italiani nati per il Marc, fono oggidì 
più concenti di guardarlo, che di fervu- 
tene , c goderlo di paura di>cfporfi al/c ' • 

vio^ 
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violenze de* Veneziani. 

Poiché quante barche, navi, eVafcetti 
mercanti (ono frati pigliati, Taccheggiati* 
-C venduti da quelli deceftabili Pirati ? 
Quante ricche famiglie anno eglino mi- 
nate ? Quante Cittì anno eglino Taccheg- 
giate, c Provincie che Acuivano per lo 
Commercio Faticarci la volita pazienzi, 
le volerti narrare tut^c le furberie, impe- 
dimenti , e perenzioni fatte da e(fi a* 
meteanti Criftiani in Ajeffandria, nella Si- 
ria, ncirAlia, nella Grecia, nell'Africa, cd 
in tutti li mari degPlnfcdcli , dove non 
anno mai potuto tolerare, che le altre 
nazioni portartelo le loro mercanzie. M.à 
che ? Fanno ancora peggio ogni giorno 
in terra ferma. jQoftrignono i loto foggetri 
ì portare, la marcria per gli edifici publi- 
ci> come fc fortero tanti cavalli, od afon* 
Jl coftiignono per . forza .ad. andare alla 
Guerra, b di fetvire nelle loro galere, do- 
ve li trattano z nervate di bovii Li ca- 
ricano di dàzi, e gabclicj mandano nelle 
Cittì del loro Dominio Governatori, ed 
Vrtidali, che anno partito la loro giovenr 
t ù, non à Padova, od a Parigi, mi Covra 
il Marc, ed ilTanai, che in vece dovere 
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ftudiato la Filolofia, 6 la legge, od eflèr- 
fi iftrutti nelle cofe della noftrà Religio- 
ne , anno imparato à fucchiar’ i popoli 
(ino al midollo, ed ad amalfare danari doti 
ogni mezo, e lì fono ammantati di ‘nitri 
ii coflumi* de* Barbari; e di tutte lefupen- 
Hizioni, ed ufi de* Maomctani. Se è una 

f ran miferia d’avere unó,ò due limili 
ladroni, qual miferia non fari ella do- 
verne mille, òpuitofto un* infinità ? So- 
no però quegli, che amminiftrano la giu- 
stizia, che governano le Città, c le Pro* 
Vincie, oper dir meglio, che le Ipoglia- 
no 5 le fucchiano, e le ruinano totalmen- 
te. Non è abbaftanza, thè i poveri fog- 
getti soffrirlo tutti quelli eccelli , fonò 
àncora elei ufi di tutti li carichi, d*ogni 
onore> d*ogni beneficio Ecclcfiallieo , c 
ned anche -un folo c ammefio al Còrpo 
della Nobiltà. Crederebbero di profanate 
la minima Magiftratura, fc folle occupa- 
ta d’altri, che da que* Tiranni , che di - 
fogna trattare di Nobili, e di Magnifici. 
J-’ingcgno, il merito, e la virtù non fer- 
vono un zero per pervenire alle dignità. 
Non è già. Ululiti Romani, come nella 
y olirà Repubiica, dove la virtù hà ferii- 
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pre trotto il fuo premio, eia fuaricom- 
penfa. Voi davate la ragione di Cittadi- 
nanza Romana à Città intiere} non am- 
mettevate (blamente i Toleolani, i Volt. 

ed i Sabini nel Senato, mà li chia- 
~ mavate ancora ail onocc del Gonfolato, 
ed al Regno; Voi tiaevatc dal fine della 
• Gallia, della Pannonia ( Vngaria ) della 
Spagna, dell’ Africa, dell’ Arabia, ed in 
,fi[>e dogai parte del mondo, gli vomì- 
ni meritevoli per metter loro il eommin- 
do nelle mani. I Veneziani fanno tutto 
r il contrario, trafeurano le perfonc da be- 
ne, c li lafeìano vivere nell’ ofeurieij tan- 
to compatriotti, che jhameri. Tcftimo- 
nio di ciò Armolao Barbato, e molti al- 
trij de quali non anno tenuto conto al- 
cuno. Mà d’onde viene ciò ? Perche fi 
(bnp dari totalmente al banco, c non al- 

X Senio iCattaginefi flati Tinti per mare da 
DuUlio Coafolc, invitarono Coineglio Afma fuo 
Collega ad una conferenza, focto prereflo di to- 
.lèr trattare, e poi fi refero padroni della fuaoer-i 
fona contro la legge dell c Gemi. 1 Romani P ef- 
/ terminarono ancora. Cattarne per vendicare la 
mptec. di Attilio Regalo uccifo da CartagiiAfi, 
R, R o m L P " ‘ UCI ' # Ambaiciwqij 
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la milizia , alia mercanzia , -e -non -alle 
lettere > e che fi fono ccmfagrari à Mao- 
metto e non à Gicfu Crifto. Adelfo e 
un delitto appo d’eflì di oonfeflarfi, e di 
far penitenza delle offefe commeflc Contro 
Dio per accrcfocre la loro- Republiea. I 
Romani, i piu Savi dell’ Vniverfo ruino- 
rono tré floride Città , che erano tutte 
tre capaci d’eflerc la fede dell’Impero del 
mondo, Cartagine i per la fua perfìdia ; 
Capua per la fua Superbia , a Corinto i 
per i la fua avarizia; Vizi, eh? fi trova- 
no in fommo grado appo i Veneziani, 
fenza parlare di quantità d’altri gran di- 
fetti, che fono loro propri; fendo quefc 
ta maladctta razza, per così dire, tutta im- r 
paftara di aftuzic d’inganni, di che li van- 
ta cflère gran Maefta , Non penfono , fi 
che tradimenti, e violenza , ed alcuno 
non tratta, 6 traffica con efli , che non 
abbia luogo in fino di pcntirfcne. Da mol- 
li fecoli uujuà non fi cfatta alcuna guer- 
ra trà Criftiani, della quale non ne fiano 
fiati gli Autori principali. Giamai alcuno 
viene à Venezia, che per Savio, chefia, 
e giudiciofo, non vi fia ingannato, b non 
ti abbia qualche cattivo affare co’ Do- 
ganieri 
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ganieri, od in fine non vi ila tormenta- 
to dagli Spioni, che fono infiniti. Vi è 
iempre qualche bel ptctcfto per (poglia- 
re gli ftranieri. Rà che poflo io dire > 
•che tocchi della fuperbia loro , e della 
loro infolenza ? Ecco coftoro, che dico- 
no, che la vera Nobiltà c nata cri eflj, 
c che fi figurano d’edere i foli Savi del 
mondo. Per noi, che non andiamo vcftiti 
di porpora per le ftrade, che non abbia- 
mo tefori nelle, cade, che non magnia- 
mo nell’argenteria, c che non facciamo* 
com’ eflì, damo tanti barbari appo loro* 
perfone infenfacc, pazze, e rutti li Pren- 
cipi Sovrani tanti Tiranni. Ci odiano * 
ci dileggiano , e’ infultano , e ferviamo 
loro di ridere in ogn’ incontro , ora 
Francefi, ora i Tedefchi. Quai nozze, quai 
fcfte , quai comedie fannofi mai à Ve- 
nezia, che non faccino fare qualche co- 
la di ridicolo a * Tedefchi ? I voltri co- 
itomi, la voftra lingua, i voftri abiti, e 
le voftrc maniere fono ogni giorno rap- 
prefcntacc fui Teatro p.cr dar loro piace- 
re à voftrc fpeicj tanto iprczzo anno per 
la voftra Nazione. 

Circa la loro avarizia, fendo efttcma* 


K 
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c meglio tacere, che dirne troppo poco* 

Mà non pollo patiate con fileiizio una 
co(a,che è, che non avedo que’ Repnbiichi 
fti potuto opprimere la libertà della. Ger- 
mania colie armi, anno almeno trovato 
mezo di rendcrfela tributaria à voftro 
mal grado. Poiché affittano a’ voftri mer- 
canti un Magazeno chiamato coramune- 
mente il Fondico de’ Tcdefchi * i$o Du- 
cati per giorno, il che iarebbe aliai per 
un anno , fomma , che afccnde quali à 
50000 ducati, che voi pagate Iprp ogm 
anno, lenza penfarvi. 

Io non pretendo punto trattenervi 
della loro orrobilc lèccatdigia » nè de le 
loro dillolu zioni infami. Ma fe lì vuol 
Papere qualche cofa de’ piaceri loro , e 
delle loro (regolatezze, non fi hà , efie 
à gettar l’occhio fovra una truppa de 
Ruffiani, c su un popolo intiero di Me- 
retrici, c di ragazzi lenza diftinzionc al- 
cuni di Sedo, d’età, nc di parentela, e len- 
za rifpctto veruno della Rdbgione. Ve* 

H*H palazzo, zecchio de’ Dogi di Venez/a . 
à Rialto, il quale è ancora tenuto da’ Tede (eh*. 'j 
Il Doge Kà le lue entrare.'** paghe allegriate sù 
'quella Cala. 

diana® . 
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diamo addìo un poco della loro crrddà. 

Li Veneziani anno macelli di carne 
umana } eglino anno le loro carriere, è 
loro Tori di bronzo, come ’ne avevano 
altre fiate que’ Tiranni ciudeli, dc‘ qua- 
li fi vedono nelle ftoiie gli eccedi. E’co- 
là dove fanno perire milcram ente quegli 
de’ foggetti loro, in chi conofeono ttop- 
po merito , ò che fono loro fofpctti per 
le loro gran richczzc , Sono due anni » 
che avendo fatte delle imbofeate alla 
voftr’Aimata, la linchiufero nelle forefte 
delle Alpi , c fenza apporli à difarmarc 
i voftri Soldati,nellefcime ordinarie del- 
la guerra , ned à farli prigioni > ned à 
metterli à rifeatto, come fanno gliftedì 
Turchi, ne fecero una drage univerfalc. 
Sono ancora le Alpi tinte del fangue lo- 
ro, che grida vendentta, c fono ancora 
le montagne feminate , c bianche delle 
oda de* voftri Cittadini- I principali del 
Senato, c della Nobiltà- di Padova fono 
dati impiccati vergognofameme per ede- 
re dati ne* vodr’im credi. Doppo tutto 
ciò ofano ancora pichnraifi qui con un 
abito lugubre, e chiedervi la pace, colle 
Ipgiimc agii cechi, con ina vece pierò 
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fa , cd il capo chino. I giorni .pailati fo- 
no ftati colti di notte, al piede delle tini* 
ra di Verona con ifcale, e corde per da- 
re la fc.ilara alla Città , ed uccidere il 
prefidio, non dimeno anno lardire di dir- 
vi: Che, Sereniffimi Prcncipi , vorrefte 
voi la ruina di Venezia, vorrefte voi far 
quello torto all* Italia 5 che di Ivellcrle 
«no degli /uoi occhi ? Voftra bontà , e 
la voftra clemenza non vuole, che voi 
perdiate una Città cosi florida , e tanti 
mercanti ricchi , nè che roverfeiate tinti 
edifici belli, e magnifici, quali, ancorché 
fiano le Ipoglie, e li trofei de’ Romani , 
e de’ Greci, e le reliquie di molte Cit- 
tà opulenti, non mcricano perciò lo fde- 
gno volito , già che elleno fono cole 
inanimate , e così per confcguenza in- 
nocenti. 

Non è perciò a’ quei edifici, che voi- 
vi volete attaccarci mà alla tirannide, che 
pretendete fpegnere co* tutti li Tiranni, 
che la cfcrcitano. Vói acconlentite di buon 
cuore, che Venezia Ih una Città mercant- 
ale, mà non già dominante. Voi domanda- 
te che il Mare, e la Terra fiino libere', 

« che tutù que’ Dazi , Gabelle , pedaggi 

ftabi** 


i 


- • dì Luigi Helìanf. ' liH 
ftabiliti in oiuftam ente, fiano per Tempre 
levati , ea aboliti. Pofciache come non 
è decente a* Prencipi il trafficare, ne fa- 
re commercio vcrnno , non è decente , 
ne conviene altresì à Mercanti il eom- 
mandare, ed il regnare. Vi dicono quc-. 
fti Republichifti. Che abbiamo noi fatto, 
che meriti un trattamento limile ? Non 
anno già detto così due anni fono, quanr 
do meditavano di renderli Padroni dei 
Danubio, e di Vicna, è che fi vantava- 
no l’anno pattato, che le Città di Bolo- 
gna, d’Vibino, e di Milano farebbero lot- 
to la loro ubbidienza prima del fine di 
Maggio, c che farebbero il Papa un Ca- 
pellanuccio loro, e che condmebbcro il 
Re Crifìianiffimo prigioniero à Venezia, 
Aggiugnifi à ciò, che nelle comedie, ave-» 
vano Ja sfacciataggine di imitare V. M» 
Cef. e di volgerlo in ridico 1 © ne’ qua- 
dri s e litratti , che ne facevano , dove 
mettevano qucft’ifciiziom; Ecco la Maf- 
fimiglìano Jmperadore de* Romani. Voi 
non liete, più vomini, Prencipi, c Signori 
Tedclchi, voi non fiere più i degni cre- 
di de’ volili Antenati, fe voi lalciatean^ 
cora dominare quelle Arpie, quelli a/pi- 

jr ì 
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di venenofì , quelle tigri fanguinatic , è 
quelli nemici mortali di V. M. Cefl è 
di tutta la nazione Tcdefca. Mà balta 
quello della loro tirannide. Non mire- 
ila piu , che à toccare in poche parole 
quanto anno fatto contro Criftiani, con- 
tro la Religione, c contro lo Hello Dìq . 
Il che yoì avrete tanto merito d’udire > 
come fc folle la Mella, o la Predica. 

Piaccllè à Dio Prcncipi Scrèniflìmi » 
che i Veneziani follerò flati ò-veriCri- 
ftiani, b veri Turchi. Pofciache fc folle- 
rò Ilari buoni Oiftiani* avrebbero im- 
piegato le loro flotte e non alla difcfà,.alla 
àcftruzione de’ Crilliani, come anno fat- 
to, c noi avreflìmo ancora Gierufàlemei 
Goftaminopoli* e tutto l’Oriente. Mà al 
contrario, fe .fodero flati (empiici Mao- 
mettani, noi non avreffimo lalciato pi- 
gliar radici sì piofonde nelle noflre pro- 
prie interiora à quelle crbe'rartive j piu 
pcricolol'e, che tutti li veleni. Noi Ica* 
vreflÌTtò di piu (velte , c rigettate oltre 
il Caucafo. Mà come fono flati cattivi 
Turchi, e peggiori Criftiani , che anno 
fatto la guerra ad ambidue, c che anno 
fatto confederazioni 1 fìnte con- eflì per in- 
*7 " v gànnarli 
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gàmmlij&tri ugualmente, anno rinchiu- 
lò la nòftra Religione ne* limiti anguflì 
dell'Europa, e Tanno tutta sfigurata. Egli 
fono come uno /leccato, ed un baluardo 
contro tutte le noftre imprefe, e fe non 
Ipczziamo quell* oflacolo , non fi potrà 
mai fare la guerra agli Ottomani. Fra 
tanto i Veneziani duna parte, ed i Tur- 
chi delTaltra roficano ogni anno qualche 
éofa de’ confini della Criilianità, in quel- 
la guila à punto , che i gran fiumi lui- 
nano infenfibilmentelc loro rive, c le non 
Vi fi oppone per tempo, forbiranno ben 
toflo tutto il rimaneme.;Come quelli Re- 
pub lichilli non fono nè Turchi, nc Cri- 
ftiniam, fanno una Terza fetta, e tenen- 
do un luogo di mezo tra gli Angeli buo- 
ni» c cattivi» non fono nè nel Cielo, ne 1 
fieli' Inferno, fono lupi rupaci, e fpiri- 
ti maligni, che vanno di notte nelle Ca- 
fe, che eccitano turbini , e tempelle fui 
mare contro quegli, che vi veleggialo » 
affligono i poveri lavoratori, colia gra- 
gnuola, ed cntrono nè* corpi umani per 
tormentarli. Eglino* non fono ricchi clic 
della mifèria altrui, c quanto pollcggo- 
no per violenze » td ipgiuftiziei Perciò- 


ai4 Orazione ÒD ìfcorfo 
remono cotanto ( e con ragione ) chef 
Prencipi Ctiftiani collegati contro il Tur- 
co, venendo à pallate nelle loro terre, 
non voglino rientrare in quante appartie- 
ne loro prima di fare una guerra aperta 
à quei Infedeli. Perciò anno Tempre at- 
iravcrlato, impedito, quanto anno potuto 
le Cruciatele le Guerre Sante. Come lì 
vidde di Pio * fecondo Papa , il quale 
come era molto zelante per la Religio- 
ne morì di (piacere, perche il Senato di 
Venezia aveva fatto andar* à vuoto un* 
imprcta limile, che era lui punto d’ede- 
re eleguita. Rodi era aflfcdiato per mare, 
e pet terra da’ Turchi * , che foccorfo 
anno èglino mandato? Ned anche una bar- 
ca loia. Ch’ che f< non folle ftatadifer- 
fo vigorofamentc da Tuoi Cavaglieli * q 
foie col la molto da’ Genovelì, non potè-» 
va mancare di cadere, come Collant ino n 
poli nelle mani di quei. Infedeli. I Ve- 

^ Egli parla di Pio II che aveva fatto una lé- 
ga lana contro il Turco, Il cui cifètco fu impe- 
dito dagli attifici, e dilazioni de* Veneziani. -Egli 
ben vero , che Ciiftofano. Moro Doge di Ve- 
nezia l’andò à trovare ad Ancona, che crai! tuo* 
go di CQflfcicnza» ma ciò fu doppo averlo fattoi 

ncziani 
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fleziani per avere Coftantinopo li i ora 
portavano per mare armi 5 c munizioni 
a* Turchi, ora li conducevano dall’ A Zìa, 
in * Tracia per il Bosforo, cioè loBret- 
to di Coftantinopoli, non avendo /para? 
guato cofa alcuna per confcguirc lo 
feopo del loro ambiziofo difegno. 
Sendo Coftantinopoli molto riltrcc- 
io per mare , e per tfrra j CoBantino 
Palcologo ( 1455 ) (pedi fegrctamcnrc 
Corrieri al Generale delia Fletta Vene- 
ziana per pregarlo per l’amor di Dio , 
e della Vergine Protettrice di quella Ca- 
pitale, di mandargli folamente due Va- 
feclli per compaftiotfe duna Città , che 
era la fede delTlmpcro d’Oiicme, e d’un 
Patriarcato. Il Generale Veneziano rif* 
pofe à ciò, non edere il folito della (u& 
Republica di difendere il bene d’altrui ; 




Impetrare rtobo>edaver lafciato paflpre la Ca- 
gione. Quello buon Pjpa ir ojl lo (lofio giorno 
VJeU’arnvo de! Doge it Agefto 14 (f, ed i Vene- 
zia n i, che tolgono tutto à loto vantaggio, dico- 
no che flì di (piacete di vcdcifi pigliare alla pa— ' 
loia dal Doge, clic non aveva creduto dovere 
accettare mai la proporzione di venire inpcifcna • 
ad Ancona per cogchiudeni uucfto negozio. 

’ K y 
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Che Ce l’Impcradore voleva metterli nel-' 
le mani, e dar loro la fua Città in ab- 
bandono era pronto di andarvi con tut- 
ta la fua flotta per farne levar l’afledio. | 
Che compaflìonava la mifera sfortuna de* 
Criftiani, c ne aveva fpiaccrc, mà che 
aveva un* ordine cfpreflò dei Senato di 
trattare così , c clic non poteva contrae 
venirvi fenza pericolo di perdere la vi* 
ts. Coftantinopoli fra tanto c pigliato, e ' 
fi mette à ficco in vifta della flotta Ve- 
neziana, donde fl udivano li gridi, c pian- 
ti delle donne» e fanciulli, che vi lì uc^ 
cidcvano Tenia pietà. Avendo dunque i 
Veneziani per fa la fpcranza che avevano 
di rcndtrfl li Padroni di quefta Città Im- 
periale, vollero almeno averne le fpoglic, 
c le richezzc. Comprarono da’ Turchi . 
quanto vi era di più preziofo, uc cari- 
carono i loro Vafcelli, c per una fpccic 
di trionfo, portarono à Venezia le reli- 
quie, ed i rirnafugli deirimpero Roma- 
no: Non iftupetevi dunque, infelici Ve- 
neziani, fe alcuno non .hà compalfiouc 

* Da Maometto II. 

t Li conduffcto perii Mar aegro nell’ Europa 
pei ijooofculh 

• * 4It°ì 
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di voi , c non vuol foccorcrvi , poiché 
non avete mai voluto dar foccorfo ad al- 
cuno, ned anche ad una Città confagrata 
alia Madre di Dio. Non fapete voi che 
tale c la vicenda del mondo ? Voi fiere 
rimafti fenz’ amici, e quafi fenza danari. 
E’ d’uopo addio che voi peliate à vof- 
tro luogo in vifia di tutti li Prencipii voi, 
che avete ben’ avuro cuore, e^durczza di 
veder perire -Cofiantinopoli fenza muo- 
vervi, che avete venduto a’Turchi tan- 
te Città della Tracia, dellcMaccdoni^ 
della Grecia , c della Dalmazia , che fi 
erano fidate alla voftra fede, che non è 
che una fede di Cartagine., e che una 
perfidia A frieana ; voi, che avete abbando-' 
nati tanti poveri Criitiani a’ quei barba- 
ri, c che fiete fiati li mercanti del fan- ■ 
gne, c della libertà loro. Di quai termi- 
ni fervirommi per compaffionarc Javof-T 
tra sfortuna eftrema, GieiufaJemc,eqtrei-' 
Jo di turca la Terra Santa, che geme fot- " 
to la tirannide Ottomana ? Ma non vo- 
jglio c%r’; io folo creduto. Credetene ‘ 
Biondo, i cui annali fono in un’ appro- - 
frazione univtrfale. 

yUFcdiava Saladino Sultani d’Egitco^’ 
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Gierufaleme. Al rumore di tal ? afTcdiò J 
moiri Signori rifòluti di morire per la 
difeià della Religione, vennero à : Vene- 
zia con Soldati, e vi pigliarono à nolo 
Vafcelli per paflàre nella Siria. I Vene- 
ziani, ricevuto anticipamcnte il loro da- 
naro, fin fero in iftrada che i venti erano 
contrari, ed efpofero rutta quell:’ armata 
ih Dalmazia per fervirfenc à ridurre Za- 
ra , e le altre Città follevate di quella 
Provincia. Frà tanto il Sultano pigliò 
Gieriifalerrfé, non per colpa de’ Crifliani* 
come molti anno filmato, mà per la ma- 
lizia, e tradimento de* Veneziani. Chi è 
chi non avrebbe dello fdegno contro di 
cfli alla narrazione di tanti misfatti Vi 
Genove!! non anno mai mancato di man- 
dare la loro flotta in aiuto de’ Cri titani 
d’Orientc , non più che li Pifani fin’ à . 
t|nto che la loro Città è (lata florida. 
Mà li Veneziani fono flati infogni tem- 
po furbi , traditori , e crudeli. Taccio 
molte cofe, che potrei dire circa il Sofi* 
di Pcrfia , i cui Ambafciatori, che man-* 
dava a* Prencipi Crifliani colloccàfione 
della afpra guerra , ch’egli fà-a* Turchi 
fono flati da* loro ubblfoati à ritonatfe? - 
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ne.Taccio quanto anno fatto ad Emanuelc- 
Kè di Portogallo, à cui anno rotto tutti li- 
difegni gcncrolìper diipcttoi perche noli- 
li hà voluto aflòciare al commercio del- 
le Indie, fino à mandate al Sultano d’E- 
gitto degli artigiani dclPArfenale loro, e 
tutte le altre cofe neccflàrie i per co£ 
trurre Variceli! , e fare una flotta contro- 
i Portoghefi, che anno portato il terrore 
delle loro armi nell’ Egitto , nell’ Arabia* 
nella Perfn, nella Caramania, nelle In- 
die » c nell’ Ifola' di Ceiiam. Taccierò' 
ancora i mali , che anno £-tto a’ Cri- 
ftiani in Cipro , in Candia , c nell’ Pon- 
te Buffino, nel Pcloponcfe , ed in tutte 
le z Cicladi, per non rompervi il capa 
co* tanti misfatti, e ribalderie abomine- 
voli. M’accontencarò di ditvene una fola, 
per finire.- Nel fecolo paflaro la Città 
cFOttranto fituata in una delle eftremità. 

i Eglino mandarono ancora, Ingegnici!, ed 
op.erari d’ArC'glieria al Rd di Caìccut , e chia- 
marono gli Olandcfi per fcacciarc i Poi— 
tughefi dal Seno Pcrfico. 

x Quelle fono varie /fole dell’ Arcipelago 
g>o£feduce da Veneziani , delle quali fono fla- 
ti ipogliati da Solimano Jmpciadoic i 
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d’Italia fù attediata i da' Turchi per 
re , e per terra. Quella bella, e fertile 
(piaggia fina al monte Gargano i fò 1 
polla a fuoco , ed à fangue da’ quei In- 
fedeli, e giamai il Regno di Sicilia non 
folo , mi Roma, il Santuario della no - 
(Ira Religione, e tutta l’Italia non fi era- 
no ville in maggior pericolo. Sentirono 
tutti li Grilli ani al vivo quello colpo 
fatale , fi affaticarono tutti di portarvi il 
rimedio necellàiio. Il foccorfo venne 
d’ogni banda, dall’ Vngaria, e- dall’ el- 
tremità di Settentrione , e d’Occidente. 
I Prcncipi , eie Città non feeejo loie 
il loro dovere in tal mifera congiuntu- 
ra, fino i Religiofi mendicanti nòp ilpa- 
ragnarono niente per faluare l’Italià , e 
per vendicare li contefa di tuttala Cri- 
ftianità. Non vi furono, che i Vene- 
ziani, che fi tennero colle braccia iri> 
croce fenz’ aucr vergogna d’ellere i (em- 
piici fpettatorir dW Attedio, che- (òli 

1 Quella Città là pigliata il 148Ò da 
metto II, il che polè Plralia in una tal coftes- r 
nazióne , che Siilo IV Papa fù lui punto di fug. 
gititene ia Plancia. Ann. di di- Lattari U. 

x Aioarc di 5. AngcI®* 
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potevano far levare , fc avellerò voluto 
impiegare in quello bifógno diremo li- 
na flotta potente , che avevano pronta à 
Corfu. Mà non lo potevano fare,' già 
che erano deflì , che avevano per una 
politica deteftabile tirato il Torco in I- 
talia per vendicarli con fuo mezo di Fer- 
dinando Redi Napoli,chc odiavano e per 
i impedire i progredì d’Alfonfo fuo fi- 
glio, che faceva all ora la guerra co’ Fi- 
rcntini. Ricordatevi di grazia di quel 
mifero tempo, nei quale tutta la Cri- 
ftianitàcra nell’ eftrema defolazione, e 
che fenza la morte di Maometto II i t 
che arrivò per una fortuna Araordinaria, 
tutto era perduto fenza rimedio. Men- 
tovatevi quanto fingile è. flato fparfo in 
quello Alìcdio ? quante Dame -, e zitelle di 
qualirà furono vendute, come fchiave. QtjS*.- 
ti fanciulli furono fvclti dalle braccia del*- 
le loro madri , e condotti via da* quei ’* 
Barbari; Alcuni anno rinegàto la fede per * v 
abbracciare la fetta di Maometto, e ne -■ 

f Perche favoriva la caufa di Ercole d*£lig 
Paca di Ferrara » loro Ticino, c loro nemico 

% JL’aano ufi 

r* \ • • - < * . * . „ 
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ho vidi altri, mentre ero nella Giudicai 
tura, che fendo fuggiti doppp una lon- 
ga fehiavitù , e fendo ritornaci nella lo- 
ro Patria , riempi vano le piazze pub li- 
che di gridi, pianti , e gemiti, in villa 
de’ loro Parenti, che non li potevano 
più conolccre. Non mi ricordo punto» 
Veneziani crudeli, che abbino mai li 
Criftiani foflerto mali maggiori di quel- 
li , che voi ci avete fatto ('offrire. Mà le 
gli uomini anno perduto la memoria do 
vodri tradimenti. Dio , che ne deve 
fere la vendetta giuda , , non ve li hà 
perdonati S angui s iìlorum clarnat fupcr 
vos & fkper fiiias vejlros. Il (angue di 
tante gente onorata , e di tanti innocenti 
grida contro di voi , e contro i voliti 
tìglivoii in anzi al Tribunale tremendo 
della Diuina giudizia.- pofciachc liete voi, 
e non i Turchi, che avete Iparfo quello 
fangue ,!c verrà il tempo, che il voftro 
ne laverà le macchie ; mà piaccia à Dio, 
che il gadigo non ridondi ancora fuiia 
Città di Venezia. 

Sarebbe d’uopo un’altr* uomo > che me, 
Scrcniflìmi Ptcncipì per parlate contro 
quelli maledetti Republichidi , che ogn' 
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uno filma degni deaerazione , c d’ogni 
fupplicio più infame, e ligorofo. Sareb- 
be d’uopo qualche altro Oratore » più 
veemente, ò qualche Predicatore ripie- 
no d’ardore cdcfle per eccitare negli a- 
nimi un giuflo {degno > ed un trafpor- 
to Tanto contro la fuperbia , l'infolenza, 
le crudeltà, i iàgrilcgi,c le empietà de* 
Veneziani, che avanzano la loro teme- 
rità à tal fegno , che ofano ancora en- 
trare in lizza con i quattro Prcncipi più 
.potenti dell’ Europa , c contender loro 
l’Impero , anche doppo efFcrc flati vinti j 
che fi fono fatto uno Stato grande dcl- 
lc ipoglie de‘ loro vicini, che anno in- 
gannati, ed opprdlìjche anno fatto una - "" 
raccolta à Venezia di tutto l’oro, ed ar- 
gento, di tutte le pietre preziofe , mo- 
bili , vai! flatuc , pitture , ed in fine df 
quanto anno potuto trovare di più prc- 
ziofo in tutte le parti del mondo, dove , 
anno lafciato vcfligia della loro avarizia, 
e delle loro ingiuftizie x che nel chiu- 
dere il mare, c la terra , coll’crgere trap- 
pole a’ Mercanti per appoderarli delle ' 
loro mercanzie, coll* affondare le navi 
co* Piloti i attofbcando , cd uccidendo,. 
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anno porto per rutKT'la dclolaziorié , è 
riempito runiverfo d’efeguie; che carica- 
no # i loro foggetti di Gabelle , dazi, cd "|| 
impolìzioni, c li tengono in una lervitù | 
crudele* che tormentando, ed infunando ff. 
i Preti, profanando i tempi, ufurpandoi ( 
beni Eccle/ìaftici, e ("prezzando il Papa, 1 
anno quafi abolita, cd antichilata la Re- 
ligione Criftiana, come fé avellerò es- 
pirato tacitamente col Turco , e divifo 
con erto lui rVniverfo, cedendogli, cd £. 
abbandonandogli tutto l’Impero d’Òrìcn- U 
tc, à fine d’avere erti quello d’Occiden- l) 
te. Ecco infallibilmente il difegno di que-» li 
fti Republichifti , che /prezzano i Preri- 
cipi, che /^echeggiano, ed abbracciano i. 
le Città, che manomettano lp Provincie, Si 
che abufano delle cofe /agre, che diftrug- A 
gono la Republica Criftiana, e fono nà- 
ti per la perfccuzione, e la iuina del gc- ’ 
nére umano. E frà tanto dormite, Pren- 
cipi Screnirtìmi, e non vene mettere più 
ih pena? A/pettate ancora un poco, meri- ^ 
tre voi perdete il tempo à cotf/ultarc, ed A 
à deliberare, danno la fcalata alle mura d? : 4 

Verona. Come ? Voi che avete tanta repu- 
tazione militare, tolcrate-un ftcoiraiftonrcv 
v , fimil*-- - 

1 
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fimirignominia » che ne anche femplici 
guartari, feminuccic non potrebbero (of- 
frire? Voi dico, che avete l’efcmpio de’ vo- 
flri Antenati, che non fono mai (lati offrii 
impunemente. 

Non farebbe al certo così , (è vi fof- 
fero ancora quc’Cimbri 1 e quc ! Teutonr 
2 che combatterono con Caio Mario 
per l’Impero del Mondo, ò fe ci reftàs- 
fero ancora di quelle genti, che ebbero 
guerre cotanto lunghe con Giulio Ce- 
lare, Traiano, Antonino, Alcllàndro Se- 
vero, Coftanzo, e vari altri Imperadori 
Romani, q che fconfiflTcro Qijintiiio Va- 
ro Gonfolc con tutte le fu e legioni, od 
ih (ine di que’Capitani, che foggioga- 
rono la Bertagna, l’Inghilterra, l’Andaloi 
fi a in Kpagnà e la Lombardia in Italia* 
le quali portano ancora i loro nomi ih 
memoria della loro conquide. Dove fo- 
no adeflo quei Vfipcti re quc’Tinterie- 

1 Sono i Danefi, che, come narra. Tàcito lìb.\ 
de Mer. Gettn. diffufèro fontano Ja loro fama. 

x Tacito dice che feo/j fiderò a’ Romani cinque 
cfcrcici Confolari. e che Mario non 21 feo nfifltf 
impunemente in Italia, né Gelare nelle Gallic né.. 
Drufo, Tiberio, e Germanico nollc Germania, 
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ni, i que’Svcvr, ? quei tfaflpni, e Mai£ 
comani , 4 quei Quadi, 5 quei Catti, 
é quei Sicambri, 7 quei Eruii, 8 quei 
Vandali, 9 quei Goti , trà quali i {em- 
piici loldati valevano carni Capitani, e 
Generali, ed i Generali, erano Eroi, e 
femidei. . Dove fono quei bravi Tedes- 
chi , che anno accompagnato gli Ar^ 
righi , gli Ottoni , li Conradi , ed i\ Fe- 
derici lmperadori loro nelle guerre fan- 
te , e de’ quali fi veggono oggidì ancora 
i Trofei. 

Imitate dunque Prencipi , e fignori Tc- 
defehi gli efempj , e le virtù di quei Eroi 
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x Popolo, che ab [cara fulla piaggia de Lippo.' 

x Popolo vicino agli Vfìpati , che abitava al 
Renò. 

3 Popolo, che abitava la riva del Danubio op- 
porla alla Baviera, chiamati ancora Bimonduri. ; 

4 Popoli della Boemia, e della Moravia. 

5 Vicini della Moravia. 

6 Popoli d’Hadìa, e di Tuiicgist. 

7 Popoli di Vcfìfalia, che furono tcmpefUiL 
belle Calile. 

8 Popoli della Scandinavia. \ 

9 Popoli del pie fe di Mtclembourg, 1 quali 
anno dato il nome alP Andalofia, come i Lom- 
bardi. che abitavano la Marca di Bcan^eborgo 
anno dato loro Lombardia, 

•' " ", ~ gloria 
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* gtoriofi , de' 
mente i figli, cd i fucccfTori Non Jafcia- 
te j vi {congiuro per amor di Dio , non 
lafciate impunite tante ingiurie fatte da* 
Veneziani , c da’ Turchi à Giefu Crifto, 
à tutti li Crifhani in generale , ed à voi 
in particolare. Non foffeite , che vi fi 
rimprocci di non aver fatto il voftro 
dovere contro di quelli Barbari , che: 
nella dbnquifta dell’ Oriente anno com- 
medb mille abominazioni nelle Chicle, 
le anno fatto fcrvire di fcrraglio a' loro 
infami piaceri , e di Halle a’ loro cavalli, 
c poi le anno dedicate à quel detcftevolc 
Maometto, che adorano, come un vero 
Diojche anno gettato le reliquie dc'Santi a* 
cani, rd a’porcìj che anno legato i Cro* 
cibili ( ò che orrore ) alla coda de'cavalli 
li anno ftraflcnari nel fingo , e fpaffeggi- 
aci nel Campo al luono del Tambur.lo, 

' e li anno in fine attaccati a’pali, c Forr 
che, gridando ad alta voce: Ecco U il 
Dio de Crijliàni con grande fprezzo.di 
•tutta la Ctillianità, c particolarmente del? 
la nazione Tcdefca,che poffiede l’Impero. 
Perche non andate dunque contro quella 
maladctta gente? Perche non porcate voi 


Luigi Meliaco'. 236 
anali voi liete indubitati- 
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di Luigi Reliant 139 
le di Corfu, di Cefaionia, di Zantc, di 
Candia,c di Cipro. Abbattete, abbattete 
quelle maladctte polle Veneziane, che 
anno chuilb tanto tempo il palio a’ Crifli- 
ani contro glllifedcli. Come voi noti 
avete minor’itucicfle in quello Auguftiflì- 
mo Imperadorc, e voi Prcncipi, c Signo- 
ri dell’ Impero, che il noftro Padre Santo* 
Giulio, il Re CriltianilTImo mio Signore, 
ed il Re? Carotico d’Aragona, che li ponno 
dire giuftamenre tré colonne della Religi- 
one Criftiana, voi non dovete altresì 
mollrare minor zelo d’cflj per la difcla 
della lioftra fede, c della libertà commu- 
nc. Attclo che inoltre non anno pigliato 
le armi contro Veneziani, e Turchi, che 
per liberare la Criftianità, che Vedono 
da quella parte minacciata d’una ruma 
wnivcrfalc. 

Ho detto, -Screnilfimo Imperadore de* 
Romani, c fe il mio dilcorfo hà facto qual- 
che imprenda negli animi di quell ’ Au- 
gura ragunanz; * devo cllere inolio 
lodisfatto. Mà fe non ho avanzato nien- 
te, ho almeno il piacere. Mio Dio, do- 
vervi fitto un làgdficio d’ubbidienza, e 
fono pronto di fainene ancora un'altro 
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i f 4° Orafync oDifcorfo 
del mio fanguc in quella guerra giufl'a, 
e Tanca per quello, che voi avete Iparfo 
in Croce per la lalutc di cucci gli uo* 
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I L fucceflbdi quclForazione £tk come Io 
delìava Luigi Hcliano, dalla parte dell’ 
Impcradore. Pofciache quantunque là 
Dieta avelie deliberato d’udire le pro- 
porzioni di pace da ‘Veneziani. Malli- 
migliano vi li oppofe vigorofamentc e 
fcacciò Achille Grafia N un ciò del Papa, 
per aver voluto intricarli di difendere la lo- 
ro cauta, dimoftrando il luo rilTcntimcnco 
contro Giulio II. che lì era ritirato in quel 
tempo della lega, ed aveva levarp la 

fcummunica del Senato di Venezia. 

. -- * • 

Quello Nuncio andò a’trovarc il Re 
d’Vngaria, e mentre era lui punto di 
conchiudcrc raggiuftamento dé* Venezi- 
ani con quel Re, arriuò aliai per tempo 
Luigi Hefiano per rompere tutto il nego- 
ziato alla barba di Pietro Pafqualigo 
loro Ambafciatorc. 

Andrea Mocenigo ( Hift. bell. Carnet, 
lib. i. / riferifee ìl difcorlo, che fece nel 

£on(eglìo 

-V. * 
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di Luigi Heliaxs: 241 

Confcglio di quel Rè, di cui cccònela 
foftanza. Che Tua M. Ungarica aveva 
„ .una bella occafione di ricuperare la 
3, Dalmazia , usurpatagli da’ Veneziani, 
„ mentre 1 Imperadote, il Rè di Francia, • 
» ed il Re d’Aragona facevano loro la 
guerra , ed erano alla vigilia di pigliar 
99 Venezia. Che là Flotta della Republica 
„ era tutta in difordine-à Ferrara. Che 
3 > egli veniva per offrire della parte del: 
„ fuo Padrone un* efercito, e cento mila 
„ ducati per anno à S. M. ma che fc ella 
„ non accettava unasi bella offerta,e non 
fi metteva in iftato di ripigliare una sì 
,, bella Provincia , che gli apparteneva 
di si buona ragione, i Prencipi della 

p , ; ? iarcbb «'° P er dai 1 ^ poi al. 
- Red Inghilterra: Che quei Rcpublichi- 
„lli erano cotanto infoienti , che fprez* 
,, zavano i Rè, e chiamavano quello d» : 
„ Ungaria loro foldato. Che avevano 
„ lafciato pigliare Coftantinopoli , per 
« mancanza di non averlo mai voluto 
„ (occorrere. E che in fine la Chicli ave- 
» va à combattere due Dragoni foriofi .. 
« che la volevano divorare , uno dentro 
» chc-cra Venezia, e falere fuori , che «# 
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2 - 4 ^ Orazione o Dìfcorfo 
5.) il Turco j mà che bifognavafchiaccia- 
9) re quello di dentro il primo, fé fi voleva 
9 , eflèr in fìcuro in cafa propria , e che 
„ doppo quelle fi potrebbe fare lo ikètffc 
m deir altro». 
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